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Estratto (lai Fascicolo 11.“ del Giornale critico di 
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Amplissimi nominis lui inscriptionc itti voliti 
operis mei majoris gloriae et dignitalis 
causa. 

3 . BaPT. SlI.VAT. 


Lessi, fhiarissimo sig. Professore, il sno ultimo 
libro die contiene due discorsi; uno su i risulta- 
menti della Clinica medica da lei diretta, l’altro 
sull’ influenza della opinione in medicina, c una 
ben lunga Nota, da lei medesima detta importan- 
tissima , intorno le sue dottrine. I dubbj e le 
riflessioni che mi si affacciarono alla mente in 
leggendolo mi trassero tosto al proposito di do- 
mandarne a lei stessa qualche schiarimento, ben 
confidando che per la sua grande gentilezza non 
saprebbe negarmelo , nè defraudare insieme le 
speranze del Pubblico ornai stanco delle nostre 
controversie , ed impaziente di scorgere senza 
equivoci la verità. 

Del conto che ella fa sopra i suoi malati, distin- 
guendoli prima in lievi., gravi ed insanabili, poi in 
guariti e in morti, cavandone la proporzione di que- 
sti per ogni cento di quelli, io non le dirò cosa 
veruna, perchè non so quanto tale maniera sem- 
plicissima di conteggiare le risultanze delle cure 
mediche possa far prova della felicità di imo piut- 
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tosto che di un altro metodo. Ella che è grande 
maestro nell’ arte sa bene quanti elementi debbano 
entrare nel calcolo che noi possiamo fare intorno 
agli effetti de' nostri riim^dj. Farmi che ella debba 
convenire, come fu detto ultimamente da altri, 
che levali gl’ insanabili dal di lei rendiconto , la 
mortalità , sotto di un metodo che si avvicinasse 
al perfetto, dovrebbe ridursi a zero; che oltre- 
modo diflicile, per non diro impossibile, è lo sta- 
bilire anticipatamente se la malattia debba avere 
un corso gravissimo, o grave, o leggiero, peri- 
coloso , o senza pericolo ; e simili altri infiniti 
dati rischiarare , senza un’ esalta considerazione 
dei quali io temerei sempre che alcuno giusta- 
mente sollecito di conoscere meglio tali incognite 
indispensabili a conoscersi, ed il giusto valore di 
tali cifre , mi ripetesse con Senerto : Adnllerìni 
animi es , cum Uuules daninamla , damnes lau- 
danda , noe probes probanda. 

Anche del discorso suo sulF influenza delT opi- 
nione in medicina non ho riHessione alcuna in 
contrario. Se non che in mezzo ai nobili consigli 
coi quali tenta di animare la gioventù al disinte- 
resse , al candore e alla pazienza nell’ esercizio 
dell’ arte salutare , temo che ella poi siasi fenduta 
oltre il dovere sollecita d’ inspirare alla medesima 
una troppo alta estimazione della Dottrina nuova 
di codesta sua scuola, e soverchia sicurezza nelle 
proprie opinioni. Del che ecco appunto venirmene 
sott’ occhio un recentissimo esempio. Veda di gra-. 
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zia se può leggersi Scrittura più turpe di quella 
che certo Ippolito Rorclii in confutazione alla 
parte quarta della Memoria del sig. Bufaliui ono- 
rata deir accessit ha ora inserita nel Giornale Ar- 
cadico, tomo pag. 129. In questa scrittura 
di un tono si assoluto e orgoglioso che non si 
sarebbe perdonato a Platone , e con impudenza 
veramente da piazza , sragionando sempre , nulla 
mai concludendo , quasi sempre stravolgendo il 
senso delle parole di Bufalini, spesso ancora mo- 
strando di non intendere il significato più ovvio 
di voci usitatissime , osa pur egli di chiamare 
quello Scrittore miseramente perduto dietro ipo- 
tesi e chimere (pag. i3o)i confonditore dei criterj 
del vero , argomentatore sottile e capriccioso più 
de’ Scolastici, ignorante delle dottrine stesse che 
combatte (pag. promotore di una riforma 

che riempirebbe di confusione e di errori la 
materia medica e la pratica medicina , scrittore 
mosso da smania di partito (pag. i55 ); capace 
di allucinazioni incredibilmente grossolane e ma- 
nifeste contraddizioni (pag. i55); c finalmente uso 
ad una frase e ad un linguaggio tutto particolare, 
ricercato ed astruso ( pag. i3o, i3i ). 

L’ Italia sa bene se tali cose ponno neppur 
sognarsi di tant' uomo , c dica candidamente ella 
stessa se può averle lette senza sentirsi colmo 
d’ indeguazione. Eppure due anni prima lo stesso 
sig. Borelli chiamava il Bufalini Patologo profondo 
€ metafisico , ma per avventura un poco troppo 
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severo ; accusa oiiorevolissiina trattandosi della 
vita def?!! uoinlui ( Gior. Arcad., fise, di ago- 
sto i 8!>3, pag. i }; ); dotto ancora e perspicacis- 
simo (p. i49). 

Allora egli faceva giudizio della Patologia ana- 
litica, ora della Memoria citata, la quale non è, 
come ella sa , che una dilucidazione di alcune 
parti della stessa Patologia. Sicché egli è impos- 
sibile che Bufalini allora tenesse un ragionare si 
severo c perspicace, ed ora si stravolto e chi- 
merico. Onde dunque tanta mutazione di giudi- 
zio ? Lo sapremo dal sig. Borelli , (juando sarà 
ritornalo dal suo viaggio per Anticira. 

E quando poi si pensi che presso a poco i ben 
noti (ìiomalisti bolognesi ornai d’altro non si oc- 
cupano che di taccio di questa natura, come voerà 
ella che il Puhhlico non conosca e non giudichi 
essere i di lei proseliti tutti informati di un me- 
desimo spirito , c mussi dai medesimi impulsi ? 
Non vede ella come ognuno debba meravigliarsi 
altamente che sia contenta di esser preso a cam- 
pione di uno stuolo di furibondi ai quali ncc 
RutiUus sacer est ncc Calo ? E in faccia a sì scan- 
dalosi esempi , che potranno mai valere le di lei 
Sapienti esortazioni di onestà, di candore, di di- 
sinteresse , di sincero amore del vero ? Non sarà egli 
giusto che ognuno desideri piuttosto che ella usi 
r autorità che dee avere grandissima sopra i suoi 
proseliti onde reprimere una volta un modo sì 
licenzioso di controversia? Si esamini pure tattQ 
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ciò che è stato scrìtto in questa riforma che va 
diffondersi, si pesi ogni sentenza, ogni parola, si 
abbia pure in animo* di trovare ad ogni passo 
errori massicci e dannosi -, ma l’ esame non sia 
un furore ed uno sfogo di livore; gli errori sieno 
fatti chiari con buone ragioni , e non solamente 
gridati con viluperj. Perchè, di grazia, non ri- 
corda ella ad ogni momento ai proprj discepoli 
il giudizio difticilc d’ Ippocratc, e loro non rap- 
presenta quel mirabile ingegno di Boerbaave che 
pnrea nato per abbracciare tutto lo scibile umano, 
il quale studiando la medicina ogni di i6 ore 
del giorno ( Zimmerman ) fino agli anni -jo, con- 
fessava pur tuttavia trovarsi in grandi dubbiezze 
anche rispetto a quella lue venerea sulla quale 
aveva particolarmente meditato 36 anni ? Certo , 
a mio avviso , non si potreljbe giammai inspirare 
alla gioventù sufGcicnte diflidenza del proprio sa- 
pere, e forse sarebbe migliore proponimento il 
contenerla nella prudenza di Galileo , il quale , 
come ognuno sa, ricusò sempre di fare teoriche, 
sebbene egli avesse a scorta i soccorsi infallibili 
delle matematiche. Le bellissime Cicalate del Bu- 
falini or ora uscite in luce non solo vittoriosamente 
sconfiggono i suoi avversar] , e fra questi il signor 
Borelli ( intorno al quale perciò non ritornerò 
colle parole ), ma sono ancora acconcie ad inspi- 
rare alla gioventù un molto più cauto modo di 
ragionare. Dica ella stessa se ciò non le pare nel 
mentre eh’ io piglio di verace stima per 1^ mi fo 
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lecito di ripeterle col Sidenhain: Exorandus nuJù 
es ut hoc propensi in le animi pignus aequi bo- 
nique consulas. 

Ma giacché son venuto a toccare di Bufalini , 
io deggio schicttiim ente prevenirla che qui io non 
intendo, debole quale mi trovo, di erigermi in di- 
fensore di lui già forte e sapientissimo. E perù 
di tutto quello che ella dice in particolare di 
esso , io mi asterrò dal far parola principalmente 
per due ragioni, i.° perchè ella promette delle 
dottrine di lui un piu minuto esame , poi perchè 
credo che le belle Cicalate suddette siano una 
completa anticipata risposta alle sue considerazioni 
ora manifestate intorno al medesimo. Solamente 
avvertirò che , siccome tra le dieci considerazioni 
da lei esposte , sette racchiudono gli stessi stessis- 
simi principi di Bufalini , e solo vuole ella che 
questo li abbia appresi dalla di lui Scuola, sarà 
mestieri che nel suo futuro esame ella distrugga 
tutti quegli ■argomenti di fallo co’ quali lo stesso 
Bufalini ha mostralo che, prima promulgati da lui, 
passarono poscia nella Scuola bologuese. Riguardo 
poi alle altre considerazioni che seguono , mi per- 
metta che io le dica con tutta la libertà non aver 
ella compresi o voluti comprendere i veri inse- 
gnamenti del Bufalini , il quale non pretese giam- 
mai che le malattie si dovessero giudicare o cu- 
rare per la cognizione dei cambiamenti del misto 
organico i nè volle mai che questi, da lui sempre 
delti ocfplli , indetcnninali e superiori ai mezzi 
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che abhiamò per conoscerli, fossero nionela spendi- 
bile al latto dcj^li infermi -, frase clic non senza 
([■laiche merariglia ho trovata la medesima nella 
Scrittura sopraccitata del sig. Borelli, mentre era 
sotto i torchi forse contemporaneamente al di lei 
Libro. Credo perciò indispensabile che ella in quel 
suo esame rctliiichi anche questa parte di confuta- 
zione, siccome potrà rilevare più chiaramente dal- 
r accennata opera dei Patologo di cni si onora 
Cesena. Verum , dirò con Foresto , non opus est 
ut uUerius tuoni fidem solUcitem, de qua janidiu 
persuasissimus sum. 

Senza dubbio ella opponendo al suo Discorso 
sull’ influenza dell’ opinione in meilicina una lun- 
ghissima Nota che forma la maggiore e forse la 
più essenziale parte del libro ( sicclu': fuor d’ogni 
dubbio avrebbe dovuto intitolarsi ; JSofa impor- 
tantissima con due meno imporlanli Discorsi ), si 
è avvisata di fare un valido sostegno alla propria 
Dottrina. Ma come ha ella proceduto in questo? 
Scorre prima rapidamente sugli avversari della di 
lei teorica , e li qualifica quali per ciarlieri , in- 
tolleranti ed immoderati, quali per imprenditori 
di troppo audaci 'opere, ignari delle dottrine prese 
a combattere, (xmtraddìceiiti se medesimi, e pro- 
mulgatori di principi astratti -, quali per leggieri , 
e confutatori delle dottrine non ancora pubblica- 
te; quali per teorici e vani oppositori a principi 
già caduti e falsamente attribuiti alla sua Scuola ; 
quali infine per fatitori dì massime trascendentali 
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di straniera derivazione , e dimenilclii delle sue ic 

dottrine sulle diatesi. Frattanto di tutte queste 
accuse ella non si muove a dirne alcuna ragione , dell 

e parmi le si potrebbe applicare quel detto di hit 

Tacito : Facile libi est in nos dicere cum nihil riii 

sis probatunis. Ci vennero già queste medesime Joiii 

prodigalizzate nel Giornale della N. D. M. bolo- 
gnesc, e sono con modi del pari indecenti ripetute pusi; 

dal signor Borelli. Mi parca dunque che, più del Ìikoi 

tornarle a dire, bisognasse riportare una qualche de | 

prova delle medesime , giacche una tal prova si mnw 

desidera pure ancora , e me ne appello all’ Italia i u, 

intera della quale spectaculum factì sumus , c che futi 

sta già estendendo un finale giudizio di queste ijuidi 

cose. Che infatti egli è stucchevole il sentirsi dire alea 

e ripetere sempre che le objezioni degli avversar} zioti 

delle di lei dottrine furono sciolte, senza che si 
sappia nè ove, nè come, nè quando , e senza che 
alcuno sapesse mai indicarlo con precisione. E per ima. 

verità chi ha mai abbattute le opposizioni dell’ il- ome 

lustre prof. Bufalini ? Chi quelle ha bilanciate e • lione 

degnamente discusse degli egregi Acerbi , Gero- molli 

mini, Omodei, Rolando, Basevi, De Filippi, Pi- dosi 

stelli , Ramali , Franceschi , Spallanzani , dell’ il- mro! 

lustre Autore delle Aniiouzioni pacifiche alle Me- dia 

morìe del sig. Emiliani, e di tani’altri? Senza di «uy 

ciò potranno dirsi confutati e vinti gli avversar} «tga 

della Scuola bolognese? Mi perdoni, sig. Professore , >u 

se io penso eh’ ella stessa senta non potersi avere cony 

molta speranza di confutarli con buon successo , di 1 
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(lachè U ve^o abbandonare la via delle ragioni 
per sostenere le sue dottrine , e rifuggirsi a quella 
delle autorità; il che non so di quanto buon, 
frutto le possa riescire. Ma di grazia quali aiito-^ 
rìtà vengono poi addotte in sostegno deile sue 
dottrine ? 

Qui è dove l’amore ingenuo del vero e una 
giusta sollecitud'ne dell' onor nazionale mi con^ 
ducono ad usare verso di lei di quella, libertà 
che la Repubblica delle scienze e delle lettera 
concedo, dicendole come Tacito dicea a Metello i 
Si tu lìn^uae tuae J)ominiu es ut quiilquid luòet 
effiuias , e/’o raUonia mene sum Dominus ne 
quìdquid pmtuleris prvbem-, e propurrolle insieme 
alcune tuie brevi ma forse non innlili considera- 
zioni. 

Adduce ella per argomento della verità di sua 
Dottrina la ognora maggior ditfusioiie della mede- 
sima. Ma io ardirò dimandarle in primo luogo, 
come dovrem noi restare intesi su questa difl'ut 
sione, so ognora ella medesiniu ( ove .almeno io e 
molli non siamo in grosso inganno), allontanan- 
dosi dalie sue massime di prima, è venula sempre 
accostandosi a quelle degli avversar] ? Tino al 1817 
•Ila nella Patologia non aveva ancora data veruna 
considerazione alle mutazioni della (ina invisibile 
organizzazione, e però la sua dottrina era rima- 
sta negli stretti <x>n&iii del puro dinamismo ^ 
come ognun sa , come io udiva in Parma dalla 
di lei viva voce , come fanno pubblica fede le di 
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lei Opere, c come trovo evidentemente dimostrato 
nella Cicalata quinta. In quell’epoca pubblicando 
ella la sua Prolusione alla N. D. M. italiana , parlò 
per la prima volta di alterazioni della fina mi- 
scela organica, identiche con quelle dell’eccitamento 
e costituenti la diatesi : con che ella portò nella 
sua Patologia un prineijno già tre anni prima so- 
stenuto dal Bufalini , e tolse al dinamismo la sua 
essenza , giacebe importava esso considerazione 
soltanto di forza, come indica il significato stesso 
di tal voce, e come ella sosteneva nelle sue Me- 
morie sull’azione della digitale e dei vescicanti, dai 
famosi Giornalisti bolognesi ricordate, e delle quali 
era meglio non far parola , perchè esse contengono 
la quinta essenza del dinamismo che ella in que' 
tempi insegnava. 

Fatto questo primo passo, era pur necessario 
cadere , a mio avviso , in tutte le sentenze dei 
Pariicolaristi , e abbandonare la doppia divisione 
delle malattie , c la doppia rìpartizione dei ri- 
medj. Già ella nel suo libro della Febbre con- 
tinua e della Infiammazione dichiarò per morbo 
a processo specifico lo scorbuto, e specifica la 
virtù della cliina contro le intermittenti-, onde 
di necessità queste pure avranno un processo 
specifico. 

Adesso ella concede nella fina organizzazione le 
segrete , modali , misteriose mutazioni quante piac- 
cia d ammeUeme (chiamando anche in soccorso 
fd’ imponderabili J, che a cotesti accresciuti , dimi- 
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nuiti o mutati movimenti còrrispondnno o diano 
origine f pag. 119). E siccome la malattia dob- 
biam ritenere che consista in ciò che dà origine 
ad ogni fenomeno o sintomo morboso, e siccome 
1 moti accresciuti , diminuiti o mutati come ori- 
ginati e non originanti saranno di necessità un feno- 
meno o un sintoma , non la malattia; così, giusta 
il suo dire medesimo, lo stato dell’ eccitamento 
viene ad essere secondario ; c, considerar volendolo 
qual sola guida, si cadrebbe nella medicina sinto- 
matica. Ma ciò che dà origine alle alterazioni 
dell’ eccitamento, e forma la malattia ella stessa, 
confessa che sono secrete, modali , misteriose mu- 
tazioni ; dunque ella stessa finalmente concede 
che i processi formanti le malattie ( escluse anche 
le strumentali ) sono secreti , e misteriosi , e di 
numero indeterminati ; il che consuona non solo 
perfettamente ai principi patologici dei particola- 
risti, ma è quell’ultimo passo ch’io bramava fosse 
fatto perchè venisse pienamente distrutto il dina- 
mismo ( vedi Confronto Critico delle due Memorie 
premiate, ec. ), è quel sassolino ch’io desiderava 
che fosse mosso onde la statua di Nabucco andasse 
in rovina. 

E infatti ammessi quanti piaccia di tali secreti e 
misteriosi processi di malattia, è tolta aflàtto la 
duplice divisione diatesica de’ morbi; conciossiachè 
non credo potrà mai sostenersi che sia la stessa 
cosa ammettere due sole origini dei morbi detti 
tiniversali, o ammetterne qnante piaccia, quando 
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almeno non si mostri che due è eguale ad tm 
numero indeterminato ; cliè ragionamenti di tal 
fatta si assomiglierebbero, per servirmi d'una frase 
di Alembert, come le sezioni coniche al genitivo 
cujiis. Però se ella pure conrede ( pag. che 

sono fuori delle due diatesi lo scorbuto ( mentre 
destina premio a certo Versali che con pessimi ar- 
gomenti lo dichiarò diatesico e di natura infiam- 
matoria ), la pellagra, la idrofobia, la rigene- 
razione de’ calcoli, la ptiri.isi e altre malattie, 
quale ragione rimane , di grazia , per ridurre 
tutte le malattie nelle due diatesi ? Ella sa pure 
che la duplice divisione diatesica non fn mai in- 
dicata dai fatti, ma fu una mera necessità di de- 
duzione a priori : ond’ è forza o sostenerla del tut- 
to , o del tutto abbandonarla ; perchè o debbono 
valere i falli, o debbono valere i principi dai quali 
si è dedotta. Se quelli, bisognerà ammettere tante 
differenze essenziali di malattie quante esse ne in- 
dicano , e cosi saremo propriamente nei principi 
patologici del prof. Bufalini da me adottati , ed 
a moltissimi altri bene accetti, per non dire a 
lutti i medici della Penisola che si attengono al- 
l’ osservazione. 

Nel suo ultimo libro adunque mi pare eh’ ella 
abbia fatto tutto quel maggior passo che potea 
desiderarsi perchè i principi fondamentali del 
dinamismo , e quelli stessi della Dottrina da lei 
già detta nuova ed italiana ( altrove vedemmo con 
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quanta ragione (i), e Ira poco ii vedremo di 
nuovo) fossero da lei interamente abbandonati ; 
perchè ella intende bene che, tolta la doppia dir 
visione diatesica , è tolta di necessità anche la du- 
plice ripartizione dei rimedj che vincan le ma- 
lattie da lei stessa messe fuori di diatesi; dovranno 
pur essi possedere una virtù paiticoìarc contro di 
ciascheduna, e non punto relativa alle diatesi*, 
onde come esisteranno per lei, o potranno esistere 
antiscorl/ut’ci , antipcUa^rosi , anlilittid , antiptìn- 
siaciy cosi potranno pur trovarsi gli antiflogistici 
nello stretto senso di puramente coutrarj alla flo- 
gosi, gli anticancerosi, gli antipsorici, gli antietpe- 
tici, gli antifebbrili , ec.; e cosi avremo ridotta tutta 
la patologia e tutta la materia medica a consi- 
derazione di stati particolari ne’ morbi, e di virtù 
particolari ne’ rimedj. S<* ella ammette cinque ma- 
lattie specifiche , perché altri non potrebbero am- 
metterne dieci , cento , mille ? In tale caso le due 
diatesi non sarebbero più il principio generale dei 
morbi detti universali , e però quello staio intorno 
a cui tutte mirino e tutte si aggirino le ricerche 
ilei patologo e del clinico, com’elLa scrivea otto anni 
sono. Veda dunque, sig. Professore , che ella stessa 
non come due principj generali di lutti mali tiene 
ora le diatesi , ma come due sole maniere di 


(i) Vedi Lettera ai Giornalisti della Bolognese Dottrina, 
negli Annali dell’ Omodei. 
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niorlji esse medesime, giusla il mio del»ole inten- 
dimento ; onde secondo la sua Nota , certo , im- 
portantissima, la nosologia da lei ora ammessa 
comprenderebbe sette principali maniere di ma- 
lattie^ il che è ben altro die sostenere la sempli- 
cità del dinamismo. Quale differenza ora tra lei 
e i particolaristi ? Non altra invero che la somma 
delle ragioni di pratica, le quali possono indi- 
care ceri’ une piuttosto che ceri' altre differenze 
essenziali di morbi. La necessita di dedurle da 
un principio geneiale , ossia dallo stalo del- 
l’eccitamento (nel che stava tutta la base della 
sua Dottrina) è ora abbandonata; c perù ella 
stessa dovrà dividere le malattie secondo i fatti , 
non secondo il principio Jondiunentale del diua- 
nismo. Le citate didtiarazioni delia sua Nota , e 
non poche altre sue proposizioni sparso qua e là 
nella incdosinia, mi pare, e senza mi paro, con- 
ducono di necessità a queste iiiiìine conseguenze 
che ho esposte; onde io grandemeute mi congra- 
tulo , e credo meco si congratulerà pure 1’ Italia 
intera che ella sia discesa in fralellovole concordia 
cogli avversar) , e abbia accolti picnamcnle i più 
essenziali e fondamcnuili loro principi. Èi bello 
e glorioso il saper mutar opinioni quando nuove 
ragioni il comandano : questa fu sempre proprietà 
degli uomini grandi clic ogni lor gloria pongono 
nel professare il vero ; grntiam immo Censoribus 
habcmlam esse poto ma-ximam, dicea il Lancisio, 
tfuod ine scrìptorem ejpciant meliorem. Premesse 


M a 

jkti 

Hi I 

die 1 
aoor 

lofali 

sim* 
iw li 

iytié 

Knea 

I 

icerl 

romii 

btio 

Ei 

di do 
•infili 
%'Jsi 
niiltK 

dii a 
«slrli 
WiM 
Ifii, 

«Uff 
101 I 

i mi 
Urai 

àdm 


Digitized by Google 


in* 

rafia 

na- 

iii[Ji* 

n là 

minu 

IimIÌ* 

rfDB 

le ik 
(ift- 
drlh 
elli 
tiii, 
Jiw 

' 

e li 
(.011- 

ijn- 

ulii 

rJii 

piu 

elio ' 

:0« 

icù 

)liO 

iui 

io, 


*7 

le quali comìderazìoni , si potrebbe chiedere a lei 
se adunque le due diatesi sono dimostrate dai 
fatti come le piacque di asserire , ora che per 
sua confessione medesima non è più necessario 
che la fibra soggiaccia a due soli modi di altera 
zione. 

Qui non isdcgni ella rammentare come già il 
Bufaliui in tutte le sne opere dimostrasse nou 
essere tali diatesi che una pura deduzione dai 
due fondamentali principi Browniani, unità ed in- 
divisiltilità dell’ eccitabilità considerata indipenden* 
temente dallo stato materiale della fibra -, nè voglia 
pure dimenticare come lo stesso , e poscia gli egregi 
Acerbi Omodei , Pisielli, e soprattutù l’acuto Ge- 
lumini provassero assolutamente contraddette dal 
latto le due anzidetto diatesi. 

E invero ella nella sua Nota mostra chiaramente 
di dover tenere in grande conto le objezioni di 
questi celebri avversar), se la veggo rifuggirsi alla 
flogosi nella speranza di salvare in essa il dina- 
mismo, e soprattutto la diatesi iperstenica. Infatti 
ella a pag. i35 della sua Nota dice; l’ osservazione 
oostringe ad ammettere che a centinaja di malattie 
flosistiche , dù>erse per sede , per forma e per sin~ 
tomi, compete tal cambiamento d interna organica 
miscela ; che in tutti è curabile o ripristinabile 
con un medesimo rimedio ( il salasso , il freddo , 
il nitro), e però ne conchinde che gli avversar) 
saranno costretti a confessare T esistenza de’ cam- 
biamenti di miscela possibilmente comuni a cento 
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diverse firme di mali. £d ecco la sua maggior 
prova di fatto che dee costringere gli avversar) a 
confessare comune a più morbi la diatesi iperstenica. 

Ma chi, di grazia, intese mai essere compresi 
nella sola flogosi più morbi? La (logosi del cer- 
vello o de’ testicoli non saranno più una stessa 
malattia? Qui ella confonde fuor d'ogni dubbio 
la varietà d’ una stessa specie di malattie colle di- 
versità reali di queste , e la conclusione è che la 
diatesi iperstenica appartiene alle malattie (logisti- 
che, e nulla più, a quelle malattie che poi, se- 
condo lei, furono un di senza fondo, i sintomi 
delle quali , rossore , calore , dolore, ec. , non 
furono che un semplicissimo prodotto delf eccitai’ 
mento, il processo delle quali trasse la sua origine 
dal semplice recesso di stimolo e di eccitamento , ec. 

Quali malattie poi siano comprese nella diatesi 
ipostenica non trovo in vcrun luogo accennato; ed 
ammessa la dcGnizione della viu di Brown , ed 
ammesso che non basti un minor grado di sti- 
molare per ispiegare l' azione dei controstimoli , 
che i controstimoli debban produr moto non quiete 
nella fibra , che gli effetti dei pretesi controsUmoli 
si confondon talvolta con quelli degli stimoli , e 
simili altre molte considerazioni , credo difficile 
l’indovinarlo. Dunque questa due diatesi , questo 
principio generale dei morbi viene ora da lei me- 
desima ristretto ad essere un solo solisùino genere 
di malattia; onde in fin del conto questa sua at- 
tuale dottrina delle diatesi mi pare si risolva ad' 
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M|>oiTe che la flogosì è un male diverso dagli 
altri, che ha caratteri proprj , può occupare ogni 
parte , ed abbraccia molti dei casi che occorrono 
in pratica; la qual cosa è ben altro che sostenere 
i principj del dinamismo , ed offrire una dottrina 
generale dei morbi, a meno che non si ritenga la 
flogosi come il vaso famoso di Pandora. Mi dica ora 
adunque ingenuamente, sig. Professore chiarissimo, 
se io aveva ragione di scrivere che il dinamismo 
fosse bandito dalla medicina ; giacché ella stessa 
in qitesu maniera viene adesso ad averlo bandito 
in fatto, sebbene seguiti tuttavia a dire che non 
■dee bandirsi, e ad accusare me quasi di bestem- 
mia. Se non che a compiere il mio assunto ho 
fede di provarlo con Augenio che summi nii- 
Tiìtnis Jhvore tantum mihi est viatici guantum re- 
stai .viae. 

Né poi io comprendo come ella possa persua- 
dersi che gli stati dell’ eccitamento sieno mutazioni 
osservabili , o la parte visibile , o gli estremi vi- 
sibili delle malattie, quando ella non voglia con- 
fondere i sintomi apparenti, ovvero l’alterazione 
deile funzioni colie alterazioni dell’ eccitamento ; 
tra le quali due cose ben è dimostrato quanta dif- 
ferenza esista. Io non so certamente sotto quale 
dei nostri sensi cada 1’ eccitamento , e come possa 
essere soletto immediato dì nostre osservazioni. • 
Quando poi le funzioni concede ella stessa che' 
possano da un medesimo agente secondo la sua 
diversa dose essere ora elevate,' ora depresse , om' 
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turbate, nel mentre che lo stato dell’eccitamento non ' àn 
può essere die della stessa natura, io non so piu ai 

come questi stessi sintomi ( e sieno pure i primi (d , 

a succedere ) possano prendersi per indizio dello fillio 

stato dell' eccitamento medesimo, solo commensu- 
rabilc col già ponderato diatesimetro della tolle> procr 

ranza. Ella vede perciò che lo stato di esso è un 
invisibile niente meno che le alterazioni della mi- 
stione organica tanto studiata dai nostri oiaestri , , 

ed oggi castissimo campo di gloria alle fatiche | 
soprattutto dei Francesi : e se per questo ella vuol done 

chiamare tiascendentale la Patologia del Bufalini, In 

dovremo poi noi cliiamare mollo più a ragione tra- - 
scendentale la dinamica Patologia- Ma sovente si 
stabiliscono delle proposizioni per vere quando 
ìulatti non lo sono , e più progrediamo nel ra> ^ 

giocare su di esse , più ci allontaniamo dalla 
verità- _ non , 

La diffusione dell eccitamento tanto predicata 
era un altro gravissimo canone della di lei Dot- 
trina. Questa diffusione importava unità di forza 
in tutta la macchina , e quindi unità di effetto dogg 

nell’ universale della medesima. EUsa era un atto 

pu a 

necessario istantaneo di una sola forza in tutti i 

aone 

punti della macchina , e per questo ella la distiu- 
gueva dal semplice simpatico o consensuale risen- 
timento , il quale è un moto da una parte sue- 
cessivamente propagato ad altre. Ora trovo da lei 
negala la condizione universale etfuabilmente dij- 
fiisa di Brown j ed ammessa invece certa atndir ^ 
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xhn prevalente, ed in alcuni casi ••'ndie circoscritta 
ad una parte sola ( pag. ia3 ), il che mi pare 
ed è totalmente contrario alla dottrina della dif- 
fusione da lei per l’ addietro sostenuta , e una 
dichiaraalone manifesta dei principi de’ fautori dei 
processi locali nelle malattie. E infatti se le af- 
fezioni dell’ eccitameuto sono di loro natura dif- 
fusibili , perchè dovranuo ora diffondersi , ora no; 
ovvero 4 n parte diffondersi, in parte no .'D’ altra 
parte poi leggo nella sua Nota che per la diffu- 
sione si ripete ùliopatlcamente la prima malattia 
in tutti i luoghi ai quali la dtjffusione si estende-, 
nelle quali parole ben si vede compresa non là 
diffusione necessaria, immediata di un movimentò 
istantaneo in tutte le fibre della macchina , ma 
un successivo progredire di un’alterazione dell’or- 
ganizzazione da punto in punto della fibra , e però 
non necessaria , non istantanea , non universale. 
Così a me sembra ch’ella medesima abbia intera- 
mente proscritta la sua famigerata dottrina della 
dififuàone dell’eccitamento. Tolta la quale diffu* 
iione universale, ella ben comprende non potersi 
più ammettere nè cura così detta per compensar 
rione , nè la famosa legge della toUeranm già ab- 
bastanza combattuta da Spallanzani , ed ultima- 
mente ridotta a’ suoi veri termini , insieme a molti 
altri canoni della nuova di lei Dottrina, dairegregió 
dott. Strambio juniore ; sicché alcuno ornai po- 
trebbe dire con Settano : * ‘ 

DissSià muero jam devorat unda carinom. ' 
Ultra quo tendis....! 
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Dovendo poi desumere gli stati ■ morbosi dalle 
mutazioni della fibra , e non da quelle deU’ ecci- 
tomeuto , è pur necessario ammettere la tanto 
oppugnata debolezza indiretta, poiché è certo che 
la fibra per 1’ azione degli stimoli , per. le rea- 
zioni che sostiene, si logora, perde de’ suoi mate- 
riali , e quindi della sua vitalità , come il profess. 
Sinibaldi medesimo non ha, certo , mancato in 
ogni incontro di sostenere. Però considerando di 
necessità- l’azione degli stimoli e de’ controsti- 
moli non più sotto 1' aspetto di semplice moto , 
ma sotto tjuello di mutazione materiale della fibra, 
sia poi per figura , giacitura , coesione , propor- 
zione di elementi chimici, natura, ordine, insoliti 
principi in essa fissatisi, ec., ec. , come potrà più 
dirsi cIm: gii uni (gli stimoli ) aocrescmo l’ ecci- 
tamento, gli altri (i controstimoli) lo diminui- 
scano ? Cosa sarebbe l’eccesso o il difeUo delle 
condizioni materiali della fibra 7 Quale fatto di- 
mostra mai istessa la esistenza di questi due stati, 
come dissi anche ai di lei Giornalisti? 

La divisione degli stimoli e dei controstimoli, 
ripetiamolo anche una volta, fu deduzione venuta 
dal considerare solamente dinamica la loro azione, 
pensando che nn moto non potesse, giusta le leggi 
fisiche, che crescere e diminuire. Ma quando tt 
ammise che la loro azione fosse una mutazione 
materiale della fibra, mutazione cbe abbiam già 
detto poter avvenire per mille strade ( lasciati an- 
che da parte -gl' imponderabili), non polca reggere 
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qnella medesima deduzione.- La irritazione venne 
in soccorso , e comprese i movimenti non accree 
sciati , nè diminuiti , ma solamente mutati ; dotr 
trina seducente che venne a concedere una serie 
indefinita di stati diversi di eccitamento , o di 
qualità diverse di esso -, la qual cosa tanto con- 
trariava la necessità delle sole due azioni di sti- 
molo e di controstimolo, che fii forza negare che 
ì moti d’ irritazione fossero eccitamento ; il che 
quanto sia assurdo, già 1 chiarissimi RuImrì, Bu- 
fiilini , Ceromini apertamente dimostrarono , e 
dopo di essi anche il sig. dott. Penolazzi. Ora 
però mi sembra che ella dia molto maggior peso 
alla semplice perturbazione del moto vitale ( che 
/orse è l’unica da doversi considerare, come gli 
«tessi Bulàlini e Gcromiui dimostrarono , e come 
io stesso sostenni suno già nove anni ) ed accordi 
insieme molta importanza alle simpatie, alle ripe- 
tizioni spontanee di moti , all' associazione , all' a- 
bitodine , alla periodicità ( pag. 1 3 1 ) ; maniere 
tutte di movimenti che contrastano l’ unità ed uni- 
versalità di eccitamento , e mostrano che gli effetti 
vitali nella nostra macchina nascono e procedono 
con modi e per vie molto particolaii -, sentenza con- 
traria ai canoni veri del dinamismo. Ma quando ù 
vuol fondare una dottrina , e massimamente na- 
zionale, è indispensabile che i principj si accor- 
dino , e che l’autore si metta in accordo con se 
medesimo. 

• Che la essenza delle malattie universali coasi- 
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stendo aneli’ essa non più nell’ eccitamento , ma 
nelle alterazioni della fina organizzazione, di ne- 
cessità non è più concetto giusto essere la flogosi 
sempre stmica e sempre stenizzante ; poiché essa 
dovrà necessariamente assumere maniere e carat- 
teri diversi a seconda dello stato delle minime in- 
sensibili molecole o fibre nelle quali si accende. 
La quale verità dichiarata dai Bufalini , dai pra- 
tici sempre sentita , e in certo modo contenuta 
anche nelle belle considerazioni degli egregi de R- 
lippi e Pistclli, intorno alla fiogosi, venne pure 
finalmente da lei accolta nel suo libro delle In- 
fiammazioni, cd è portata, con mollissime altre 
non meno utili ed interessanti , all’ ultima evidenza 
dal dottissimo nostro collega il sig. prof. Goldoni, 
decoro della modanese Università (i), nel suo bello 


(i) Siccome i Giornalisti di Bologna osavano di dire ebe 
nella modanese Università vengono generalmente insegnate 
le dottrine che Tarrcbl>ero pur sostenere , e che essa é un 
centro di iUffusione delle medesime ( pensando con tali 
scaltre asserzioni di trarre altri in illusioni , e di metter 
puntello alle roviqe del loro edilizio), credo dover mio l’av- 
vertire in questo luogo essere riescila pei signori Professori 
di questa illustre Scuola ingiuriosa una tale affermazione 
per se stessa già arbitraria , ardita e hilsissiina Le lettere 
eh’ io tengo da essi intorno a ciò , nelle quali vengo ecci- 
tato a difendere al cospetto del Pubblico il decoro della 
medica istruzione che essi si pregiano di dare , mentre 
combattono gli errori della scuola Tommasiniana e dell’in- 
tero dinamismo , la piena conoscenza che si ha delle sane 
Uassime patologiche di ognuno , e le gloriose opere di al- 
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c veramente anaìkico Trattato deila inSammasione 
che sta ora vedendo la luce. Adesso poi trovo 
nella di lei Nota indicato che nella flogosi 1’ ec« 
cessivo eccitamenlo è collegato ad una secreta 
condizione delle fibre , o che da essa dipende : 
ma secreto e speciiico per noi suona il medesimo, 
giacché sogliamo dire appunto specifiche quelle 
malattie le quali procedono da una occulta alte- 
raiione non comune ad altri morbi. Sicché se 
penseremo aver ella in questa sua Nota fatto com- 
prendere chiaramente che l’eccessivo eccitamento 
o la diatesi iperstenica non appartengono in so- 
stanza che alla flogosi , sarà pur vero che quella 


cuno di essi ben mostrano ad evidenza quanto asserzioni 
di questa natura insultino la buona fede, ricordandone al- 
tre non à gran tempo esternate intorno la Medicina britan- 
nica, smentite poi solennemente dal celebre sig. Clark , co- 
noscitore profondo delle patrie dottrine. 

Il solo Clinico della modanese Uuiversilà, noto sopratutto 
per la sua Memoria premiata , non sembra aver per an- 
che voluto abbandonare siffatte teoriche , alle quali si sa 
che gli studenti stessi meglio veggenti assegnarono il posto 
che meritano , specialmente dopo aver meditato sulle belle 
Geniale del Bufalini. 

■ Siano dette queste brevi parole a trionfo sempre mag- 
giore del vero die offuscato vorrebbesi con vani rabici , 
e servano esse di caritatevole avviso a quei Libellisti dei 
quali taccio il nome al Lettore , solo perchè non vengano 
ad essere dal medesimo respinti con disprezzo anche quando 
■vesserò per avventura cessato di essere dominati da§^ er- 
rori e dall’ ira, B.... 
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secreta condizione della fibra da cui dipende una cn 

(ale diatesi è solamente propria della ilogosi. Però pa 

ecco la flogosi stessa da lei dichiarata processo t«l 

specifico nel più stretto signiGcato della parola^ «p 

come r acutissimo Pistclli venne a didiiararla ^ inii 

sono ornai 6 anni, nel tno gìudiziossimo Trattato Par 

snlla natura dell’ inGammaaione. E quando ella nn> 

sostiene in più e più luoghi della sua Nota che tuli 

nella di lei Scuola sono considerati ed ammessi èk 

tutti i particolaii riconosciuti dai fatti , e possibili h ( 

a contemplarsi in o^ più nfijìnata patologia, io oda 

dico che questo potrà essere al presente per una dii) 

tal quale necessità, ma che pur fosse in addietro 
lo nego, e me ne appello a tutti i medici imparziali. d\« 

Furono, certo, considerati aL-uni particolari (le avo; 

azioni elettive), ma si vollero dipendenti e su- 


balterni delle generali condizioni della libra ; e 
appunto nel riferir tutto a queste generalità, si 
metteva il vanto della nuova Dottrina, e la cre- 
duta sua semplicità filosifica. Ma questo fu mo- 
strato esser erroneo : fu provato che i particolari 


erano grimperanti, non i subalterni e dipendenti, « d 

e che il dinamismo ( come scrivea otto anni sono lisii 

il dotto e perspicacissimo amico mio il dottore Q,, 

Bedeschi da lei impropriamente citato fra’ suoi 
seguaci, e non senza di lui rammarico ), da as-" pu, 

soluto sovrano <]ual era , doi’ea discendere al grado Jiu 

di vassallo , od alla condizione di semplice go- ^ 

vemator di provincia. Egli , quantunque alunno Uni 

dei Raggi e dei Borda, fu uno dei primi a -ri* 
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credeni dalia dottrina delle diatesi, della dnplica 
partizione dei ritnedj, e ridersi del criterio della 
tolleranza : nè la sua felice pratica discorda da 
queste massime. Se ella or vuole l’ altrettanto, ciò 
indica che è venuta del tutto nella opinione de' 
Particolaristi : e se noi vuole per avventura, a dui 
ricordare che la sua Scuola considera questi parti-r 
culari , quando erroneamente li consideri? Io veg^o, 
chiar. sig. Professore, ch’ella in questa sua Nota 
Ila con arte evitato quasi sempre di spiegarsi lu- 
cidamente ; ma parmi si raccolga abbastanza con 
chiaresza ch’ella nella medesima abbia al presente 
aumentato tutto il complesso di quelle massime 
che nella famigerata Prolusione, otto anni sono, 
avea dichiarato costituire la riforma da lei intro- 
dotta nell’ arte nostra , e quella che le piacque 
allora chiamare N. D. M. Italiana. Direbbe Ter 
renzio : Quae Ubi piUcuas prima, in experiunda 
repudiai. Per la qual cosa io con mia esultazione 
grandissima la veggo in questa Nola avere quasi 
interamente adottata la Dottrina degli avversar}, 
e singolarmente quella da lei delta de’ Partioola- 
risli, le orme nobilmente seguendo di quel celebre 
Cardano , il quale si pregiava di ripetere : Con- 
sUium non tantum laudo , ied et sequor eorum 
qui aliorum studiis quas piofUeiUur artes et scien- 
Uas exomare atque perjìcere contendunt. 

A schiarimento tuttavia di argomento impor- 
tanùssimo domanderò a lei di quale Dottrina in- 
tenda che siano seguaci tutù i medici da lei òr 
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tati. Se non che , certo , ella mm potrà voler» 
eh’ essi abbiano se^itata la Dottrina da lei ora 
adombrata nella Nota, poiché essi avrebbero do- 
vuto farla da indovini. E se pur il volesse, dico a 
lei che allora dimostrerebbe piuttosto la diffusione- 
delie dottrine degli avversar), giacché io le ho 
già annunziato parermi che in questa Nota ella sia 
discesa nelle loro piu fond.-imeiitaii opiuioni , e 
credo anche di averlo in qualche modo dimostrato. 
Sembra dunque eh’ ella formando si lungo cata- 
logo di nomi dì medici , e dichiarandoli di lei 
seguaci, abbia voluto intendere che presso loro 
abbiano avuto pieno accoglimento le massime che 
ella singolarmente ristrinse come in un quadro nella 
Prolusione della N. D. M. luliana. IVU permetu 
però che io le dica essermi molto meravigliato di 
questo )>roposito, conciossiaché essere e non es- 
sere diffusa in un’intera nazione una Dottrina, 
è tale fatto sugli occhi di tutti che non può aver 
bisogno di dimostrazione; e affannarsi per produrla 
al Pubblico , panni un confessare apertamente che 
la maggior parte di questo sia nella persuasione 
contraria. Frattanto non isdegni che io, colla li- 
bertà e franchezza che troverà sempre in ogm 
mio scritto, ardisca ancora dichiararle ciò che mi 
pare di questo suo grande Proselitismo, • 

Io noto in primo luogo aver ella d’ ordinario 
citata, a prova di uniformità di dottrina, la uni- 
formità di metodo nel curare la flogosi. Però io 
non so • veramente perchè ella faccia si grande 
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confusioBe tra la clottrina e la pratica. Eila sa 
bene che la pnatica è un fatto intorno al quale 
furono spesso d’ accordo i più grandi seguaci di 
opposte dottrine. Vi sono certamente alcuni dati 
di pratica così evidenti, e così verificati e aicurì, 
che niuRo avrebbe potuto negarli ; e questi for- 
marono mai sempre il soggetto delle invesligaxioni 
dei sistematici. Ammessi da tutti , ciascuno voleva, 
spiegarli a modo sik>, e queste spiegazioni furono 
la dottrina non il latto intorno a cui versava. C 
1 à cura delle flogosi è appunto uno dei fatti più 
certificati che abbia la Medicina ; onde tutti saa 
bene che da Ippocraie a noi furono sempre cu- 
rate con uno stesso metodo , cioè coi salassi , re- 
frigeranti, ec. Epperò se questo universale accordo 
dei medici circa il modo di curare le infiamma- 
zioni dovesse far prova della dottrina di quelli , 
io non so perchè dovesse piuttosto accennare alla 
sua che a quella dei Calenisti, o degli Stahliani, 
o de' Meccanici , o degli Umoristi e di ogni altro 
sistematico, i quali tutti curarono le -infiamma- 
zioni con salassi e refrigeranti, come le cura tal- 
volta il flebotomo ignaro di dottrine mediche, e 
la natura stessa, ove l'arte sia renitente. Oltre di 
ciò ella vede che la di lei Dottrina avrebbe avuto 
seguaci venti e più secoli prima di nascere-, .il 
che quanto sia ridicolo a pensare, ella ottimamente 
eenosce. 

Grazie siano pure all’esimio Rasori , a lei A 
ad altri dell' averd svelata la flogosi in molte 
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inalaUin die dal Bro\vn5smo erano Siate aimo-^ ! 

vprate fra le iposteniche, quantunque le cure della | if;' 

signora M. S., della signora D. e della signora P., Q" 

da lei raccontate, siano state fatte da Rasori col— I 

1' oppio e col vino, un di rignavdati cane pejus 
et angue, ed ora sì spesso adopralì come àncora 
di salute. Ma in ogni modo il dimostrare la rea— 

Ktà di nn fatto non è fondare una Dottrina, e pistii 

per questa parte ella e gli altri saranno bene- 
meriti della scienza e dell' umanitiì , ma non fon- Da 

datori di una teorica. Sebbene anche rispetto al 
fatto io temo siasi ecceduto un po’ troppo , ed- 
eccedasi tutto giorno volendo iscorgere la flogosi Opci 

con soverchia frequenza o costanza, quasi che ib Ìiup: 

nostro Microcosmo fosse, come dicea l’acuto Spai- pubi 

lanzani, una vera macchina picrica. Otto anni sono* mare 

ella stessa non credeva che lo scoprire la fittosi pm| 

in alcuna malattia , e quindi curarla col metodo h il 

notissimo , cioè salassi e refrigeranti , fosse a te- Doiir 

nervi qual prova dell’ essere conosciuta e segui- Ui, 

tata la di lei Dottrina^ poiché nella Prolusione ito 

ella riporta am ' poche osservazioni di stranieri Mil.) 

che trovarono la inbammazionc in malattie ove ii Pi 

non era nemmeno sospettata , e per tale felice- In ii 

mente la curafono , e frattanto fa rimprovero a 
tutti gli stranieri di non conoscere e di non ap- Sou 

prezzare la di lei Dottrina. Se adunque allora la- 
uniformità di cura nella flogosi non valse per lei' utit 

a persuaderla dell’ essere adottata dagli stranieri «ni 

la sua teorica , perchè pretenderà ora che questo % 
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argomenlu valga a persuader noi che quella sia 
seguita in Italia, e sia la teorica della nazione! 
Quando però il trattare con metodo antiflogistico 
la ilogosi e quaich’ altra malattia con esaltamento 
vitale basti a dichiarare uno seguace della Dot- 
trina bolognese , noo farà meraviglia se il mio 
nome da lei si citi fra questi che la seguono in 
pratica , benché sempre per massima, e in cento 
casi per pratica mi dimostrassi contrario. 

Da questo secondo me% fallace assunto deriva 
qneir altra rilevantissima confusione di citare in un 
fascio come seguaci suoi anche quelli che nelle loro 
Opere si sono mostrati i più contrari ai di lei 
insegnamenti. Questo ha, latto si che già in un 
pubblico Foglio non- abbia temuto alcuno di escla- 
mare : Qual fede per verità si può mai prestare alle 
parole del prof. Tommasini dal momento che egli 
ha il coraggio di arruolare tra i sostenitori della 
Dottrina sua i professori Olivari, Brera, Tiene, Pal- 
loni, Franceschi, Morelli, Testa, Ruflini, e per- 
fino lo stesso Bufaliui (17 settembre i8a5,Cì^. 
Mil.)? Certo io non so come il cliniq^ 

di Padova possa stare fra i di lei seguaci , quando 
ha stampati i Prolegomeni di Patologia modellati 
precisamente su i principi patologici del Bufaliui. 
Non so come possa starvi l’ illustre Clinico di Par- 
ma, il professore Speranza, dopo avere con .tanta, 
saviezza difese le opposizioni fatte dallo Spallan- 
zani , e scritte non poche cose favorevoli ai prin- 
eipj. delle specifiche alterazioni , tanto nella sua 


V 


giudiziosa Opera miI morbillo, ebe sui tilb peteo 
ciiiale della Provincia Mantovana, e sull’ abuso della 
sanguigna ; e mentre dai sig. dott. Baroni si an> 
Bunzia che egli sta rìcbiamando la più sana me- 
dicina Ippocratica. Non so come, possa starvi Oli- 
vati, mentre trovo che parlando delle diatesi lo 
dicliiara ipotesi troppo incerte in se stesse, arbi- 
trarie nell’ applicazione , c proclama in ogni ma- 
lattia la cura empàica sidi esempio del mercurio 
per la sifilide , della ^ina per le intermittenti , 
delf etere con lo spirilo di trementina nei calcoli 
biliari y della viola tricolore per la crosta lattea , 
del vaccino per la preservazione del vajuolo na- 
turale, ec. ( Prolus. alla.Clin. , anno 1816). Non 
intendo come possano starvi i chiarissimi Palloni 
e Rolando, dopo che ciascuno di questi crebri 
uomini ha prodotta una sua maniera particolare 
di Patologia , nota all’ ultimo dei medici, molto sol- 
lecita delle mutazioni materiali e locali della fibra. 
Non so come possa survi il Barzcllotti , Margheri , 
Guani , Rubini, Acerbi , De Filippi ed altri, quando 
stess^ppipsa che hanno opinioni, o addu- 
cono spiegazioni etiologiche diverse dalla di lei 
teorica, quasi opinate diverso, e dare spiegazioni 
etiologiche diverse non sia professare diversa dot- 
trina. Non so come possa starvi l’abilissimo Re- 
gnoli, mentre in ogni suo scritto non cessa di 
declamare contro le sterili massime del dinamismo* 
Mi è difficile il comprendere , per non dire im- 
possibile, come possa ella avervi annoverato l'e- 
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(fregio *ìg. prof. Poccinotti C or ora, con somr.ra 
esultazione di quanti tengono in pregio il di Iui> 
grande sapere, eletto alla cattedra di Patologia e 
Terapia in Macerata), dopo che nella sua Storia 
delle febbri perniciose ha dato un felicissimo sag- 
gio dell’ applicazione dei principi patologici di 
Bnfelini alla pratica; e dopo che, col provare la 
esistenza della flogosi nelle perniciose, ha mostrato 
il possibile connubio di due opposti processi mor- 
bosi ( tanto dannato dalla di> lei scuola , e cosi con- 
trario ai di lei prìncipi ) , ed ha proclamati speci~ 
fici tutti questi processi , e specifici in istretto senso 
tutti i metodi curativi delle diverse specie di per- 
niciose ; egli che meco si duole , sollecito com’ è 
dell’ onor nazionale , che lo straniero sìa a vis'a 
forza tirato nella credenza che tutti i migliori in 
Italia segnano si fatte dottrine. Non so come possa 
starvi Tiene, dachè appunto si è reso celebre per 
le sue franche opposizioni alla teorica del dina- 
mismo. Non so come possa starvi Rufhni, mentre 
si va ora pubblicando una di lui Memoria tutta 
conferme alle massime del particolarismo, per u- 
cerc anche di quanto scrìsse sul tifo petecchiale. 
Non so come possa starvi l’ illustre Franceschi , 
mentre veggo che nella sua lettera, da lei appunto 
citata , adottò e riportò colle stesse parole del 
Patologo di O'sena le principali e fondamentali di 
lui sentenze. Non so come possa starvi il chiaris- 
simo prof. Meli, quando severo sempre verso le 
teoriche, attese costantemente all’ osservazione della 
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iintuni , e da esperto indagatore fu sempre solle» 
cito di raccoglierne importanti verità praticlie , e 
certiine in opposizione colle di lei dottrine , sic- 
come la specifica virtù del piperino contro le in- 
termittenti. C parla egli della passione iliaca nel 
senso dei particolarisli , c del recente abuso del sa- 
lasso, ed ho pur saputo essere stato, non è gran 
tempo, letto iin di lui scritto dal Clinico di Padova 
ai proprj discepoli , dal quale si rilevò quanto egli 
sia alieno dal professare la di lei dottrina: scritto 
ch’io vengo assicurato vedrà la luce nella quarta 
edizione che si sta facendo del libro dell’ illustre 
prof. Angeli tutt’ altro che dìatcsista: Il giovane 
medico al letto delf iiijermo. 

Non so come possa starvi il dottissimo Omodei, 
il quale nel suo Prospetto uosograGco sul tifo ha 
scritto appositamente in confutazione a tutti i fon- 
damenti della di lei dottrina. Non so come possa 
entrarvi il celebre mio maestro Antonio Testa , la 
di cui dottrina medica si appoggiava alle organiche 
attività, e che in cento luoghi declamando contro 
le chimere eccitabilisliche de’ suoi tempi , sostiene 
doversi, giusta gli antichi maestri, disporre i rime- 
dj secondo la diversità delle viscere affette, e di- 
stribuirli in altrettanti specifici mezzi di curazione. 

Tacerò dell’ illustre Fanzago troppo celebre in 
Italia c fuori per la sua condizion patologica, la 
qmale fu uùo certamente fra i primi passi a danno 
delle dottrine dinamiche. Nulla dirò del dottissi- 
mo De Mattheis, le ultime opere del quale gli as- 


ift 

da 

1 

ipir 
opiii 
_ ' « de. 

Ò 

«na 

nnic 

limp; 

dìli|;i 

loro 

litiiV 

tome 

1 itii> 
TiiOf' 

IcbL 
bsv'r 
il p 

f'I 

•IPji 

*11 

«IWt 

Utui 

Vip 

’vm 



Digitized by Goqgle j 


L. 


■ «He- 

cLt, « 

t, «(- 

I le in- 
ira od 
dd «• 

e 

PadoH 
Ito «H 
scriilfl 
quarta 
illuiiit 
[iWiwf 

'.•milk 
lil'u iu 
i fon- 

I jlOiO 

,u, Il 
aldilà 

[OOlB 

lUif»* 

n'/nf' 

edé 

re ó* 

II, b 

aiiiW 

tiisi- 
i M* 


35 - 

spgnàno il più luminoso posto tra i pratià alieni 
da quella infelice teorica. 

Tacerò del celebre Racchetti , che con tinto 
spinto analitico si accostò alle massime^ del p.irti- 
colarismo nella sua pregiata opera delle funzioni 
edeHe malattie della midolla spinale. Tacerò del 
^lW%o Morelli, del quale abbastanza parlano le 
sensatissime Annotazioni all’opera di Pietro Frank; 
di ^llingeri, in molte opere, e specialmente sulla 
prosopalgia e sulla elettricità del sangue si chiaro 
seguace delle alterazioni intime della miscela or- 
ganica; di Malagò, tanto propenso alle leggi delle 
simpatie organiche; dell' egregio doti. Frioli, si 
diligente cultore degli stndj anatomici, investiga- 
tore paziente delle organiche alterazioni nelle ma- 
lattie, e seguace anch’esso delle dottrine analitiche, 
come apparisce dalle sue Lettere pubblicate, e come 
a me è particolarmente noto. Dovrei dire di 
Tonelli , di Ricotti e di Bodei, se pure qualche 
dubbio restar potesse in alcuno che eglino non 
fossero tra i più giudiziosi seguaci delle dottrine 
del particolarismo (i). 


(i) Qui dovrei entrare in discorso delle cose dette intorno 
al Patologo di Modena, il eh. sig. prof. Balzani amico mio, 
se a quanti lo conoscono non fosse palese esser egli co- 
stante oppositore alle massime della N. D. M. bolognese , c 
fautore e promiilgatore delle massime del Biifalini quant’ al- 
tri possa esserlo mai. Non debbo tacere come egli formal- 
mente diciMari non dover esso in conto alcuno la proprio 
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Ella Vede, illustre sig. Professore, che di lutti 
questi e di molli altri egualmente insigni avendo il 
Pubblico sotto degli occhi Opere contrarie alle mas- 
sime della di lui Scuola , coH’affermare ora ch’ella 
fa essere i medesimi seguaci suoi , viene a fonare 
ognuno a riuunaiarc alla credenza ne’proprj sensi, 
od a far sospettare aver ella avuto in anl«**i^ , 
innalzare un’ ara ai proprj Diis maiis ut minus 
noceant. Ma io per essi , ai quali dee dolere di 
vedersi accoppiati ai nomi dei famosi di lei Gior- 
nalisti , la pregherò con Orazio non ut 

Scrfìcntcs avilms ^cniincnlur tif'riùus a^nì. 

Rispetto poi a tutti gli altri moltissimi e vivi 
e morti da lei ciuti come suoi seguaci per lettere 
avute da loro , e per discorsi con essi tenuti, ella 
bene intende che questa prova è tutta di fede che 
ella esige dal Pubblico , la quale io certamente 
( estimandola particolarmente ) non sono per ne- 

salute alle novelle massime ; porche mai andò in sua vita 
soggetto a gastro-epatite ( ingorghi, congestioni , ostruzioni ), 
ma solo ad una pleuritide , della quale in convalescenza con- 
sultò il signor Toininasiui per sapere se dove* o no ap- 
plicarsi due vescicanti , e protesta che egli non faceva aso 
nè di liquori spiritosi , nè di tinture , nè del liquore 
dell'Hofftnan , e molto meno di quel generoso vino del 
quale egli è piuttosto largo agli Ospiti che a se stesso- 
E ben si ricorda di non aver fatto uso nè di amari , uè 
di purgativi , nè d’ acetato di potassa , o simili , conforme 
a quanto dice «li trovare arbitrariamente asserito rispetto 
a K medesimo. ' B *■' 
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farle. Ma forse potrebbero non tutti essere del 
mio avviso, e già ne veggo alcuno ( Lettera dd 
prof. Manfredinì di Modena ) dichiarare pubbli- 
camente a lei stessa il contrario di quello di' ella 
La di lui affermato. Come poi non dovranno do- 
lersi gli onorati cultori dell’ arte nostra di essere 
da lei citati in fascio con un branco di medici e 
di cerusici, la maggior parte dei quali ben si può 
dire : vivere senza fama e senza lode , e a giudi- 
car della pratica , e più poi della dultrìna dei 
quali io credo che vi vorrebbe l’ abilità di Socrate. 

Alcuni pure io conosco fra essi pronti a con- 
fessare per mia bocca , al menomo di lei cenno , 
esser loro persino ignoto ogni principio elemen- 
tare delle attuali mediche dottrine , ignote le vere 
sorgenti delle presenti mediche controversie, ignoto 
il complesso delle ragioni dell’ una parte e del- 
1’ altra , ignoti i metodi curativi figli delle opposte 
dottrine, ed ignoti persino i titoli delle opere che 
su tali argomenti abbiano per avventura veduta 
la luce. Si contentano questi trauquiUi del nome 
di Pratici-, e potrebbero assomigliarsi a quegli 
Isolani i quali a chi loro proponeva l’ innesto 
degli alberi rispondevano che nessuno meglio di 
Dio sa com’ essi debbano crescere. 

Molli fra quelli pure ve ne hanno che, contenti 
di vaghe tradizioni , e seguaci per cosi dire della 
moda, esercitano loro professione per cieca servile 
imitazione, non per cognizione di alcuna dottri- 
na} e come furono seguad del Browni anis m o , or-* 
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dinando quasi sempre mistnre stimolatiti , cos'i ta 
sono controstimolisti trattando in modo opposto il 

gl’ infermi , e prescrivendo alla vcntnra medica- 0{ 

menti i più eroici ed insieme i più pericolosi. poi 

Questi uomini non di dottrina , ma di poro cieco U 

mestiere , io li assomiglierei con Zimmerman a è' i 

queir Uranio che piacque tanto a Cosroe ; ma essi ^bi 

certamente non piaceranno del pari a noi , ed il quei 

volerli citare autorevolmente negli scritti come t|oal 

suoi seguaci non sarebbe, a parer mio, che un ten- aio 

tare a viva forza di trarre il Pubblico in illusioni. poet 

Ma tacciasi per ora di tali medici ; tacciasi in- wU 

sieme di non pochi altri non isconosciuti solo Aor; 

perche pronti a far vii plauso a qualsivoglia ge- ( 

nere di pensamenti e di dottrina al tenue prezzo col 

di veder citato il lor nome , superbi c gonfìi di rin 

appartenere a dei partiti che essi medesimi ap- di 

pena conoscono. Costoro meno anche degli altri rela 

saranno per nqi da tenersi a conto , certi come dolc 

dobbiam essere che eglino operano di tal maniera itali 

nella sola speranza che sia loro tributato un gra- BbÌ; 

nello di quell’ incenso che il volgo ciecamente Bau 

profonde alla &ma. Stolti che non si accorgono ée_ 

di esser 1’ animale della favola , il quale riceveva lich 

a se diretti gli ossequi che il popolo prestava alla dia 

immagine d’ Iside eh’ esso portava sulle proprie 
spaile ( Zimmerman ) ! 

1 quali suffragi, che a lei è piaciuto di racco- dv 

gliere, non solo mi pajuno affatto inconcludenti, qu 

ma ancora non convenienti nè alia dignità delia sé 
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scienza nostra , nè al decoro di que’ medici che 
ai sono procurata la estimazione delle genti con 
Opere gloriose e benemerite. Qual peso di fatto 
potrebbero mai avere in fàccia del Pubblico dif- 
fidente e severissimo , e nclk somma delle ragiona 
di una scienza , le ^mioni e le dichiarazioni di 
gente che senza rifeMfatti e senza ragionamenti, 
quelle avesse adottate , e queste esposte chi sa per 
quali motivi ? A me pare che simili autorità pos- 
sano stare con quelle di cui parla 1' Haller, di 
poeti, di mercanti, di pescatori.... Perchè non rac- 
colse ella i voti secondo la sentenza di Baoone : 
JVon ex vulgi opinione , sed ex sano judicio ? 

Ora eccomi ali’ articolo che riguarda me parti- 
colarmente, rispetto al quale io prima di tutto la 
ringrazio della degnazione che ha avuta di parlare 
di me distintamente. Se non che ella muove que»- 
rela perchè io nel mio Confronto critico mostrassi 
dolore di non vedere premiata dall’illustre Società 
italiana delle Scienze piuttosto la Memoria del prof, 
boiàlini, che l’altra-, e dice che la stessa SocietÀ 
non dovea dare giudìzio fasforevole alle incognite 
alterazioni della fibra organizzala , perchè avea 
richiesto- che le dottrine fossero utilmente, 
alla pradca , dovechè le investigazioni sottili ed 
ingegnose del Patologo Cesenate sono senza van- 
taggio per la pratica. E qui ripete ella una con- 
danna già anche innanzi da lei stessa più volte in 
quesu sua Nota proferita contro del medesimo ; 
Jià di ciò contenta, mira, anche di nuovo a rip»- 


tere 1.i stessa stessissima cosa*. Del die io non so 
Be più mi debba stupire, o seco lei dolermi, con* 
«iossinchè egli è veramente sorprendente eh’ ella 
con tanu asseveranza voglia sostenere che la pa- 
tologia del Buiàlini è fondata sulle incognite alte- 
razioni della mistione orgapica ; che da queste egli 
vuole desumere le avvertenze ’s/jettnnfs alla pratica; 
che però tenta di penetrare ove non è possibile 
di penetrare; che stando ai suoi prìncipi non vi 
sarebbe mai stata medicina, perchè niuno penetrò 
mai hn là ; e che infine la di lui patologia è tutta 
•vana e trascendentale, perchè le alterazioni della 
mistione organica non sono moneta spendibile al 
Ietto del malato. E dico sorprendente, perchè il 
celebre prof. Bu falini ha precisamente insegnato 
ed insegna nelle sue opere 1’ opposto di tutto ciò; 
c sua maggior cura fu anzi il dimostrare 1’ im- 
possidiuta’ <li pervenire a conoscere 1’ origine deUe 
malaltie, c la necessità quindi di non potere da 
questo fonte ricavare alcuna utile cognizione per 
la pratica. Del quale errore egli rimprovera alta- 
mente tutti i sistematici , e contro di esso molto 
«’ adopera a mettere i medici in avvertenza , pro- 
clam.‘<ndo a tutta gola che la medicina di neces- 
sità dev’ essere empibica. 

Cosi scrivea nel Saggio sulla vita , cosi fece toc- 
car con mano a noi al letto dell' infermo in co- 
testa mede-sima Clinica, cosi ripetea nel suo Pro- 
spetto delle malattie curate nella stessa; e nella 
'Patologia poi il seumdo volarne è tatto consacrato 
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•d indicare i fondamenil sai i quali aubilìre le 
difTerenze reali delle malattie , e ad ordinare su 
i medesimi tali differenze formando la dottrina 
delle alTczioni semplici , e in fine dando una ta- 
vola nosologica dei mali secondo tali differenze 
classificati. Come adunque vuole ella dimendea- 
re, non dirò pochi cenni , ma un intero volume 
di quello scrittore ? Come volere che abbia in- 
segnato precisamente l’opposto di ciò che inse- 
gnò ? Con questo metodo si faranno , di grazia , 
utili controversie? — Ma che pure nella Memo- 
ria dall’ italiana Società delle Scienze premiata 
esponesse egli l’ applicazione de’ suoi principi alla 
pradca, ne facciano prova le sue parole medesime 
ch’ella deve aver lette , perchè vicino a quelle 
ne cava un passo che ella riporta nella sua Nota 
( pag. i3a ). Ecco quanto decise, chiare ed incal- 
zand siano tali parole ( pag. 58 ) che piacemi ri- 
portar per esteso onde so di esse non si possa 
più aver dubbio : « Però le malatde essendo uno 
« stato di materiale alterazione , o nascono per 
« manifesta, chimica o meccanica alterazione, o 
« voglionsi di necessità considerare come segreti 
« processi specifici di alterazione di ordine , di 
« positura, di proporzione e di natura delle mo- 
R lecole componenti 1’ organica mistione. E certo 
« che i principi più sottili , più aerei , più pene* 
« tradvi sparsi per la natura deggiono in questo 
« fenomeno avere grande parte. Infetti picciolis- 
.« sima quandtà di materia basu ne’ corpi vivi « 
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n suscitare turbamenti gravissimi.'Ma come l’azìontt 
n di (jue’ principi poco ancora si conosce sopra i • ' 

ti corpi inorganici , cosi forse anche per questo i • I 

« processi delle malattie riescono a noi cotanto »i 

«c tenebrosi. Quindi senza speranza di potere giam- • f 

« mai penetrare la intrinsichezza di cotali prò- ir 

«cessi, resta a noi solamente il cercarne que’ «in 

« segni apparenti die, se non la natura, il nu- «li 

« mero loro almeno e le dilfcreiize no additino. «n 

« Nel che ella è forza stare ai fatti , e tante pri- «et 

« mitive differenze di morbi ammettere quante per «0 

«tutte le relazioni possibili dello stato morboso «d 

« di nostra macchina saranno stale contrassegnate. « n 

« Nè , ove di solo movimento non sia 1’ essenza « e 

« delle malattie, possono in due sole differenze di n ( 

« quantità ristringersi. Che anzi per contrario lo a t 

« stato organico composto di molti clementi , e « 

« avente moltiplici relazioni con le sostanze estcr- , ^ 

« ne, può bene di mille modi e per cagioni 
« moltissime alterarsi, senza che per noi sia pos- • ,i, 

« sibile il determinare la qualità e il numero di , d 

« tali alterazioni} imperocché a ciò farebbe mcstieii i ^ 

« conoscere la quiddità vera della organizzazione 
« e delle sue attinenze con le sostanze esterne. , (; 

« Quindi le differenze delle malattie non possono 
« stabilirsi che empiricamente , se mi è lecito , , 

« usare in questo proposito di una tal voce. Avre- , , 

• mo i caratteri esteriori delle malattie , ma non , ; 

c ne sapremo la loro intrinsichezza ; conosceremo , 

k le loro relazioiù con le cagioni morbose ci « 
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« rimedi , ma non sapremo il pereliè e il come 
A quelle operiuu a produrle, o questi a dissiparle. 
« Duveudv per altro colali caratteri essere fermati 
R Con r analisi de’ fatti , e^jli è chiaro non potere 
« eglino scaturire che dalla cognizione di tutte le 
tt relazioni possibili dello stato morboso di nostra 
« macchina con qualunque fenoineuo della natura. 
« Imperocché ( come avvertono i logici ) ditianio 
« avere cognizione intera di una cosa quando la 
R conosciamo in tutte le sue relazioni possibili, 
A Ora tutto ciò che appartiene allo stato morboso 
A di nostra macchina comprende le cagioni dc> 
« terminanti le malattie, i fenomeni apparenti di 
A esse , e l’ effetto salutifero de’ rimedi. Dunque 
A dalle relazioni di questi tre ( direi quasi ) fat- 
n tori dello stato morboso di nostra macchina dee 
A sortir fuori il carattere di ciascuna malattia 
« ed esserne determinate le loro apparenze. Però 
A diremo medesima una malattia quando cosUu- 
A temente nasca da medesime cagioni , dia i me- 
A desimi dolorosi effetti , e pieghi alla forza de’ 
A medesimi rimedj. Questa reciproca , cosUmte 
A corrispondenza di cagioni, sintomi e rimedj 
A forma l’ unico sicuro contrassegno delle reali 
A differenze delle malattie j in maniera che uno 
A solo che di tali fattori dello stato morboso ai 
A trovasse ìn due casi diverso, sarebbe sufliciente 
e indizio di una diversa natura di malattia ia 
•a ciascuno de’ due casi. Dal che si comprende 
« beae l’errore di quella artificiosa patologia che 
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« alla scorta de’ sintomi aflìdava la distinzione 
« delle malattie : e fu pur essa lungamente la 
it più celebrata patologia delle scuole. • 

<f Morboriim adeo singularium ( scrivea Gaiibio) 
tt prò ut in bominibus occurrunt, natur.as expo- 
« siturus id exquisite indicare drbet , quod in 
« prresenlis aegri corpore mutatum in causa est , 
<c cur is suis muniis rite fungi nequeant. Id vero 
« plerumque a sensu remotum lalet , nec per se 
« dare cognosci potest... Huic quidem invesiiga- 
« tionl fiindamenlum praebent, quae in aegro sen- 
rr sibus se maiiifestant quorum primaria sunt ac- 
« tiones laesae. Harum enim statu sano deflexiones 
« justo examine perspectae cum ex morbo profluant, 
« Aiq'iw , lU causac suae , naturam legitima argu- 
a menlatwa dtinionsti ant ( Inslitut. Palhol. ). Cosi 
« Gaubio, ebe giustamente può nominarsi il prin- 
« cipe de’ patologi , prendeva a determinare le 
« differenze delle malattie per illazione diretta dai 
« loro effetti alla interna cagione. La quale ma- 
n niera di ragionare come non sia adattevolc ai 
« fenomeni della vita , abbastanza più sopra mi 
« occupai a mostrarlo , e allora toccai pure non 
<f essere sempre i sintomi delle malattie immediati 
« effetti delle interne perturbazioni, e la illazione 
• « da quelli a queste non poter stare, quando si 

n tratta di non immediati effetti. Onde seguendo 
o un COSI fatto modo di ragionamento intervenne 
« ebe numerosissime divisioni di morbi aggravas- 
se SCIO la medìdoa, perciocché i loro sintomi veu* 
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« nero soTente presi per altrettante nature loro 
n diverse. La Nosologia di Sauvagcs , e le altre a 
Il queste somiglievoli ne facciano convincimento a 

n chicchessia. Ma nondimeno i pratici sommessi * 

« alla pura osservazione non dedussero giammai 
« dai soli sintomi le differenze dei morbi. Guardisi 
« pure attentamente nelle loro Opere, e sarà chiaro 
« che a tanto giudizio usarono eglino sempre dei 
« sintomi in unione delle cagioni e degli effetu 
R dei rimedj. Non posso io qui veramente entrare 
u in minuti particolari , ma un esempio ne ba.stl. 

« Diciamo nota la differenza delle febbri inter- 
II miltenli da ogni altra malattia; perciocché e il 
Il nascere costantemente da vapori paludosi, o al- 

« tra consimile cagione, e l’invadere sempre e ! 

Il terminare con giro di fenomeni periodici, e il j 

« non cedere che all' azione della china , non ap> j 

R partiene a verun altro genere di morbo. Questa 

il avverata corrispondenza di cagioni, sintomi e ^ 

Il rimedio determina dunque il carattere delle feb- ■ 

« bri intermittenti. Ma venne poscia trovato es- ! 

R sere talora di tali febbri che proGttevolmente si ; 

Il curano con salasso e refrigeranti. Questa cir- 
II costanza rese aperto un caso in cui non avea 

« piu luogo la medesima corrispondenza tra ca- i 

Il gionì, sintomi e rimedio. I medici disputarono 
R grandemente se nelle febbri intermittenti con- 

R veniva veramente 1’ uso del salasso e dei refri- i 

« geranti , e chi stava dalla parte del si , e dii 
« da quella del no ; e gli uni e gli altri a ragioni 
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« (li fatto la loro sentenza raccomandavano. Ma 
« invero che vanissimo era il loro disputare, per- 
« che tenevano le sole cagioni e i sintomi es- 
n sere bastevoH contrassegni della natura delle 
« febbri intermittenti ; quando la differenza del 
« rimedio occorrevole per esse in ttn caso e nel- 
« r altro metteva due maniere diverse di terri- 
er spondenza tra sintomi, cagioni e rimedio, e 
<t dinotar dovea due diverse nature di morbo. 
« Perciò non doveasi cercare se il salasso e i re- 
« frigeranti erano o no da concedere a rimedio 
n contro le febbri intermittenti , ma meglio ana- 
« lizzando ogni loro circostanza doveasi investi- 
tt gare se sotto quella medesima apparenza di sin- 
« tomi nascondere si potevano due diverse nature 
« di morbo , e quali esser poteano i segni a di- 
« siingnerle. In tale guisa adoperando sì consegui 
« infatti di raccogliere altre cagioni e altri sin- 
« tomi , che nelle febbri intermittenti curabili con 
<r salasso davano Inogo a ben diversa corrìspon- 
« denza tra’ cagioni, sintomi e rimedj. Febris in- 
« termittens ( scrive lo spertissimo Frank ) quae 
R juvenes irritabiles, succi plenosque homines hie- 
R me imprimis ad finem vergente, vel quovis de- 
R mnm anni tempore , post evacuationcs saiiguinis 
R nainrales , assneias , suppressas , imminutas , post 
« largum spiriiuosorum potnm , post violentos 
« animi , corporìs molus , aggreditur , et cum 
R ancia cordis, arteriammque irritabililate et ac- 
R Itone incedìt; febris periodicae intermittentis le- 


« gitiimae u^laninuUoriae nomine insignitur ( E- 
« pitonie ). Cosi in due morbi somigliantissimi 
n per cagioni e sintomi , la differenza soltanto del 
« rimedio profittevole dava s^gno di diversa na- 
ti tura in ciascuno di essi , e quindi più accurate 
« osservazioni discoprirono realmente nuove rela- 
« zioni tra cagioni , sintomi e rimedj , onde le 
« febbri intermittenti vennero poi distinte in sem- 
« plici ed inGammatorie. Io non volendo ammet- 
« tere le denominazioni dalle apparenze dei sin- 
« tomi , avrei dette febbri intermittenti le une, e 
« Gogosi le altre. In ogni modo è fermo, che 
« onde indursi i savi clinici a questa considere- 
« volissima distinzione, dovettero di necessità ba- 
« dare a quella corrispondenza tra sintomi, ca- 
ci gioni e rimedio, dalla quale ho detto risultare 
« unicamente il carattere delle malattie. Intervenne 
«cosi, che r intermettere de’ sintomi , e il loro 
« periodico ritornare non si ritennero più come 
« indizio di tale natura di morbo da curarsi colla 
« china ^ ma per assicurarsi della convenevolezza 
« di cosi fatto febbrifugo si conobbe necessario 
« il guardare che a que’ sintomi periodici non 
Il fossero congiunti pur quelli dello stato flogisti- 
« co, o corse innanzi delle cagioni atte a gene- 
« rarlo. Però prima che la corrispondenza tra 
«cagioni, sintomi, e rimedj possa fornire indu- 
« bitato carattere di malattia, vuole essere coufer- 
« mata per numero grandissimo di casi , c sotto 
« ogni varietà possibile di circostanze ; cioè dee 
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K apparire medesima in ogni eli , sesso , idiosin'* 
« crasia, temperamento e predisposizioni di indi- 
« viduo, sotto ogni ciclo , in ogni stagione, e a 
tf fronte di qualunque influenza di particolari co- 
c< stituzioni. Imperocché ove una volta per l'ef- 
«t fctto d’ alcuna di queste circostanze diversificasse 
« alcun che , non lascierebbe più la sicurezza della 
« sua invariabilità , e uno di que’ fattori dello 
R stato morboso non potrebbe più di necessità 
u indicare gli altri due. Di qui raccolgasi come 
n a ben determinare le differenze delle malattie 
et convenga diligentissima, e lunga, e variatissima 
« osservaziene : cagione al certo possentissima de' 
n lenti progressi della medicina, e del frequente 
u abbandonarsi dei medici alle ipotesi. Ma la dit- 
« ficile natura del subjetto di cotanta scienza co- 
R manda assolutamente una cosi minuta e àrco- 
« spetta diligenza d’indagini ; nè potrebbe da essa 
R dilungarsi chi errare non voglia per gli tortuosi 
» avvolgimenti delle vane immaginazioni, lo rac- 
R comando grandemente questo precetto di logica 
R medica all’attenzione de’ clinici amatori dei vero; 
R imperocché forte mi sta nell’ animo la persua- 
u sione che solo la osservanza di esso possa la 
R medicina mettere nella strada dell’ analisi , e 
« assicurarla alla scorta fedele dell’ osservazione 
R e dell’ esperienza. Se i patologi imparziali vor- 
R ranno con esso , come col paragone si fa del- 
« r oro e dell’ argento , provare le qualità dello 
B cognizioni che le ipotetiche teoriche hanno for- 
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« nàto ad ìlhistrare la dottrina dei morbi, io 
« spero che leggiermente ne scopriranno tutto il 
« marcio che vi si contiene. Ed ugualmente se il 
« clinico lo avrà a scorta nell’ esame degl’infermi, 
« e nello studio delle esatte e fedeli osservazioni 
a de’ grandi nostri maestri , sono in molta fiducia 
« che possa ricavarne lumi splendentissimi a rischia- 
« rare il cammino più sicuro per procedere nella 
« curazione de’ morbi. Ogni scienza avendo ( come 
R a dire) la sua logica particolare, il principio anzi- 
« detto egli è senza dubbio fondamento alla logica 
K della medicina ; la quale opera io posso deside- 
K rare, ma non ' compiere , e nè anche delineare.» 

E dopo cose dette con tanta perspicacità e 
con tanta sollecitudine si dovrà vedere da un 
chiarissimo Maestro indicati al Pubblico gl’ inse- 
gnamenti di quello Scrittore per tutt’ altro di quello 
che suonino parole cosi manifeste, che intorno ad 
esse non ponno aver luogo nè ambiguità, nè in- 
certezze? Spallanzani non esiterebbe a ripetere : 
Più non è colpa negar fede a cui 
A se la toglie negli scritti sui. 

Taccio dell’accusa che ella mi dà di aver isti- 
tuito personali confronti , e di non aver rispet- 
tato il giudizio dell’italiana Società delle Scienze, 
poiché il Pubblico assai più giusto , perchè più 
imparziale, ha abbastanza confermata la mia inno- 
cenza valutando com’csso ha fatto il confronto 
eh’ io feci non già delle persone , ma bensì delle 
opinioni di esse ; le quali due cose non doveano 
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ili verun conto da lei essere insieme confuse al-* * I 

riiitcndlmenio , cred’ io , di rappresentarmi al ‘ 

Pubblico stesso sotto di un aspetto assai men fa- 
vorevole. lo non ho inai confrontate le persone pra 

r una dicendola umile , orgogliosa T altra ■. bella par 

la prim.i , orrida la .seconda; 1’ una accorta, l’altra m 

sempliciotta ; nè ho parlato della fortezsa , ne della Uji 

personale debolezza di ognuna. E se ho dovuto Mn 

concludere che 1’ uno rettamente ragionava , e M 

l’altro no, io certamente non credo che possa 
questo dirsi personale giudizio, perchè esso è in- fio, 

trinseco al giudizio medesimo delle dottrine ; di Lilt 

maniera che ognuno può anzi aver notato aver io la i 

non senza premura evitato di parlare delle per- 
sone. La mia dichiarazione poi alia illustre italiana 
Società delle Scienze, mentre, a mio avviso, aper- qi 


tainente comprova 1’ altissima venerazione in che 
io tenni sempre quell’ illustre Consesso di dotti, 
lascia del pari conoscere che ad un solo , o al 
più a due de’ suoi membri erano riferibili le pa- 
role di disparere che il debito di medico e di 


onest" uomo m’ invitavano a rendere pubbliche per iCfa 

norma altrui. « Ma forse , dice in una Lettera che «al 

« presto escirà in luc-e il perspicace signor dotf. 1’ 

« Bartolomeo Riva , ella è ingannata meno dal- cot 

« l’entusiasmo che glusiamenie inspirano le prò- ed 

« duzioni del proprio ingegno , e i frutti delle tpt 

« proprie fatiche qualunque esse siano, che da mu 

a quello che a voce o per lettere ridondanti di »d 

« adulazioni hanno potuto per avventura ispirarle 
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« gli altri : coaì si mette a pericolo talvolta la ri- 
ti putazione degli uomini grandi.» > 

Intorno poi a certi esperimenti miei, non già so- 
pra dicci ma sopra cento e più animali, dei quali ella 
parla con qualche ironia , io non altro dirolle per 
ora che due sole cose: i.°che già io mostrai ab- 
bastanza in due Memorie che ella lascia supporre di 
non aver vedute, ma che pure furono nelle mani di 
tutti ( vedi Bibl. llal. ) , le cagioni delle diverse 
risultanze degli esporiinenii di Bologna e di Regr 
gio, risultanze che a conti fatti militarono mira- 
bilmente in favor mio, dimostrando ai non volenti 
la diversità delle azioni delle sostanze sperimen- 
tate, e la loro elisione reciproca per quanto por 
teano permetterlo le dosi venefiche e superiori a 
qualunque organica reazione, le mal calcolate op- 
portunità, ec.^ argomenti tutti favorevoli alla mia 
tesi , contrari pienamente ai canoni della di lei 
Dottrina, contrarj a quanto si erano proposto di 
dimostrare gli esperimeutatori tanto vivente lani- 
roale che avvenuta la morte di esso. Gli animali 
di fatti che in brevi momenti perivano con una 
stabilita dose mortifera or dell’ una ed or dcl- 
r altra delle sostanze in quistione , viveano al 
contrario, poste le medesime circostanze,- per ore 
ed ore e per giorni nelle mani degli stessi av- 
versar) , giusu le loro relazioni , ove queste si~ 
mulumeamente o fosset-o successivamente applicate 
ad onta del valido argomento che sogliono i lo- 
^ci chiamare a fortiori. Il che quanto fosse rìr 
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sultamento contrario alla voluta identità di azióne, e d 

od all’ azione congenere di quelle sostanze annun- e 

ziata dagli sperimentatori , e favorevole alla tesi Xc 

delle azioni specifiche in ogni agente , lo conob- lum 

boro in questa stessa città quei dotti che videro aù ( 

delusa ogni loro aspettativa dall’ esito degli espe- cena 

rimenti , e dalle sezioni che. eblier^ sott’ occhio ; mani 

che risero di una comparsa alquanto baldanzosa ; (juesi 

e lo conoscerà chiunque vorrà leggere le analisi icpi; 

che a conf«;rma maggiore de’ miei amai io stesso nulla 

di fare di que’ funesti ed insieme infelici ten- dime 

tativi da seppellirsi nell’obblio , come ueH’obblio di q 

li seppellirono gli esperimentatori miei concitta- nè j 

dini, da chi è sollecito per molte ragioni del de- che 

coro della nuova Dottrina allora detta impropria- «m 

mente Italiana. Gli esperimenti poi da me istituiti 
conformemente a quelli di Sobrero e di Stellati, nan 

e giusta il canone di Bondioli medesimo, confer- ^ Om 

mato da non pochi altri rispetto ad altre sostanze, prin 

come a cagion d’ esempio dell’ ammoniaca contro com 

r azione del vino , degli acidi contro i narcoti- 
ci, ec. , sono positivi ; negativi i coutrarj per le lil,; 

ragioni da me fatte palesi -, e ognuno sa che .in iciit 

fisica mille sperimenti negativi non varrebbero uoi 

contro un positivo. Ma su di ciò avrò occasione 
di tornar presto più a lungo. Finalmente anche rut. 

della di lei querela , perchè io non creda anali- cc» 

Ileo la sua patologia , poco mi rimane a dirle. Ella tli, 

non ignora che i logici insegnano comporsi ne- te 

oessariamente ogni nostro ragionamento di analisi « 
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e dì sÌDiesi ; ma dover esao cominciare da quella 
e non dn questa, e perciò appunto dirsi onagri co. 
Ne il contemplare dei fatti basta perchè i ragio- 
namenti e le dottrine dedottene siano analitiche ; 
ciò consiste nel modo di contemplarli : chè noi 
certamente ragionare non potremmo di nessuna 
maniera senza contemplare fatti , perchè senza di 
questi non avremmo anzi veruna idea. Dunque 
dicendo ella che dai fatti derivò la sua Dottrina, 
nulla prova , a mio avviso , quando eziandio non 
dimostri in quale maniera derivò dai fatti : ma 
di questa dimostrazione ella non si occupa punto, 
nè punto s’ imbarazza. Se non che ella sa bene 
che ponendo un principio a priori, poi con questo 
studiando e spiegando i fatti , non si usa no Vana- 
lisi, ma si bene la sintesi, o quel mmlo di ragio- 
nare a priori che fu tanto condannalo dai logici. 
Ora die tutta la di lei Dottrina si appoggi ai 
principi a priori di Brown, tutti i di lei avversar}, 
cominciando dal celebre Bufalini, dimostrarono con 
ragioni si limpide e forti , che ancora ad esse non 
si ha saputo rispondere. E se la teorica da lei pro- 
tetta proviene da tale maniera di prìucipj, oserem 
noi dirla analitica ? 

Quanto a me non la dirò mai tale. Io deside- 
rerei, chiarissimo sig. Professore, che afTcrraaudo lo 
cose avesse anche la degnazione di provarle, ùo- 
chè ognuno possa restar convinto dalle di lei as- 
serzioni. In questo io mi riporto alle belle Cicalate^ 
a quell’ aureo libro del Bufalini , ove nuovamente 


e più cliiaranienic è ùimosirata la derivazione dell«^ 
di lei Dollriua da principi generali, astratti, posti 
a priori ; onde la necessità di non reputarla e di 
non dirla analitica. 

11 restante della sua Nota non contiene che la 
esposizione dei motivi che resero lei contenta della 
propria teorica , e sempre incoraggiata a seguitarla: 
ì quali però non altro sono in sostaivza , levati 
certi ornamenti , che felicità di cure eseguite con 
metodo evacuante contro malattie ilogistiche s't 
da lei che da suoi discepoli , o qualche altro di 
lei seguace. Ma di questa maniera di argomenti 
regalatici da lei per favorevoli alla famosa Dottrina 
io già le dissi abbastanza , e sarel)be inutile e 
fastidioso proponimento il tornare stille medesimo 
parole. Sono certo che ella avrà valutate quelle 
mie ragioni , c che non isdegnerà anzi di racco- 
mandarle air attenzione altrui. 

Della distinzione pure fatta da Hartmann di m.i- 
lattie dinamiche ed organiche io non le parlerò 
nè punto nè poco , couciossiachè per grande che 
voglia reputarsi il peso dell’ autorità di quel Pa-. 
tologo , non sarà giammai supcriore a quello della 
ragione. La quale perciò ogni volta che ci additi 
non essere possibili mai le malattie solamente di- 
namiche , noi venereremo il sapere del sig. Hart- 
mann, ma diremo francamente aver egli per quel 
riguardo errato insieme cogl’ itidiani fautori della 
medesima distinzione, E noi tutti ([uanti siamo di 
sentenza contraria provammo già forse a dismisura 
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Y assurdo dì tale dìstìtlzione ; e se «Ila conosce 
essere noi in grande abbaglio , la preghiamo ad 
usare il suo sapere per illuminarci con buone ra- 
gioni. R Io amo tanto , diceva Lombardini a Sco- 
poli, chi corregge un mio errore, quanto chi 
m’ insegna ama grande verità. » Ma Lombardini 
non fu di tal pasta da arrendersi ai solo affer- 
mare autorevole , e noi diciamo che aveva ragio- 
ne , e che in ciò egli è anzi uomo da imitarsi. 
Juilicia certe in littcris olim fiierunl libera ; nimc 
debenl esse , et enuit posteris , vel nobis im’itis ; 
modo non suU levia , temeraria et iniqua. Quod 
si eoruni qiiispiam me in jus vacare ob bone cau- 
sam , et aeusare volnerit , ralionibus agat , pugnet 
argiimentis , si palesi , convincati omissis maJedictis 
et conviciis , ne nostra airoganlia , vel pertinacia , 
ne quid aliud dicarn pcriclitetur veritas ( Agricola ). 

Piacciale per altro, sig. Professore chiarissimo, 
accettare queste mie parole qualunque siano , 
non come' segno di animo propenso a contendere 
cou lei , alle fonti del di cui sapere ebbi l’onore 
di attingere un giorno-, ma anzi come argomento 
dell’ altissimo concetto eh’ io fo dei molti di lei 
lumi , dai quali desidero ogni maggior rischiari- 
mento intorno ai dubbj e alle diillcoltù che ri- 
spetto alla dottrina da lei professata le ho libera- 
mente esposti per ingenuo amore del vero. 

Ella che già la faina collocò in tanta altezz.a 
da essere norma altrui , dia il bello esempio di 
combattere pacatamente per questa verità sola , e 
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perciò non le Incresca accoglierla tli buon grado 
ovunque la trovi. 

Io le sarò infinitamente grato di qualunque 
insegnamento con cui si compiaccia di dar forza 
alla debole mia ragione, e cosi avrò nuovo argo- 
mento di essere ognora più con animo riverente 
ed afièzionaio di lei celebre sig. Professore 

Obb.° scividore 

, Giuseppe Bergokzi. 

Da Reggio il di 29 di dicembre dell'anno iSaS. 
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Vfrlt.n viso ri mora; falsa, frsli- 
nationr,»rt incertis Talrsciint. 

CoB»L. Tàcito. 


TTo lette, miei chiarissimi Amici, le vostre belle c dotte 
considerazioni ultimamente pubblicate^ sonomi grande- 
mente piaciute, ed ho ammirata la munizione culla 
quale avete sconfitto il sig. Orioli di Bologna, confutando 
le sue trecento eccezioni alla dottrina del Particolarismo. 
Ma la dignità e la moderazione con la quale avete pro- 
eeiluto in (juesta onorata fatica, vi ha fatto , secondo me, 
dimenticare un punto essenzialissimo, nel di cui esame 
vi .sarebbe al certo stato facile giustificare que’ vostri 
colleglli, i quali apertis sii/J'r/i^iis vi chiedevano ciò in 
tempo in cui alcuni arditi abusano pur troppo della 
loro deferenza ed onestà. 

Il perchè, per mandar anche via un po' di mattana 
che talvolta mi dà fastidio , io voglio offerirvi , con'.c 
un’appendice alle vostre belle Lettere, questa mia breve 
Leggenda , o meglio piccolo errata corrige della prima 
risposta di quel sig. Dottore bolognese fattosi medico in 
capite tra iDinamìsti, la quale sarei ben contento se 
nel servire al puro vero mi tirasse addosso, oltre già le 
chiacchiere, anche le benedizioni di una scuola ornai 
cantata e ricantata più di quello io siano mai stati il 
cUessiiln ed il deprufiuidis. Da questo però io prenderò 


4 

le mosse per fare liberamente al mio solito ona breve 
consulta sul merito di due Scritture venute alla luce da 
pochi di. dalle quali spero toccherete con mano in qual 
mare di errori, di confusioni c di sofismi nuotano ora 
i due principali dinaniisti si". Orioli c sig. Tomraasini; 
conoscerete quanti pasticciotti abbiano or ora tentato di 
buttarci in canna; ;na vedrete insieme a quante argo- 
mentar-ioni abbiano questi dato origine in tivor nostro, 
utilissime specialmente a quella Gioventù che vorrà pren- 
derle in esame con animo trampiillo e disappassionato. 

E rispetto al primo punto, vi dico subito che amo 
hominem^ che tengo il sig. Orioli in altissima reverenza ; 
che ci tengo » cinque suoi l’rofessori di r.obigiia, cci 
quali sapete che ci minacciò; ma clic più che ad essi 
sono riverente alla verità. Onde nè l'avcr udito a dire 
pizzicar egli persino di gran medico ; nè quei racconti 
di esso, i quali a coloro che presto presto .spalaiican 
gli occhi bau fatto credere' che già ci abbia tutti in un 
calcetto, varranno a distogliermi dal mio propoiiimciito , 
c molto meno a farmi fare vergognoso sagvifizio del do- 
ver mio; perchè voi sapete eli* io sono una certa figura 
da don istar troppo su i rotivencvoli. 

Trovai, è vero, nella lettura della sua Risposta uu 
uomo disinvolto c destro che sa sfoderar sentenze a 
tempo, che sa bene raccomandarsi al Pubblico ora con 
parole di moderazione, ed ora col tuono direste quasi 
quasi del filosofo. Ma penetrando un po'* più addeutro 
nella cosa , vidi ben tosto c mi persuasi non solamente 
essere i suoi discorsi tutt’ altro che ma man- 

tenersi pur esso in fondo tinto di quella pece dalla 
quale si cercò di purgare più volte i suoi famosi Socii, 
ed ebbi spesso a compiangere quella miseranda cecità, 
la quale non solamente non lascia rispettare le minacce 
dello Spirito Santo = Fine duplici corde j et ingredienti 
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duabus vUs =, ma neppure le leggi ilei mondò. Chè senza 
burlare, miei rispettabili Colleglli, io sono rimasto stupito 
di questo e di altro che vi dirò, e voi dovrete contare 
per qualche cosa la violenza che mi andrò facendo di 
non rimproveramelo seriamente. Siccome poi la di lui 
scrittura è stata da voi analizzata e stacciata nei punti 
più essenziali come vi si addiceva di fare, ed in modo 
che nulla lasciaste a desiderare di meglio, cosi io ini 
limiterò a dirvi" il parer mio su quanto ho trovato in 
essa di storico, anche perche possa egli sempre più 
persuadersi che ogni ({tialunquc volta gli piaeerà di darne 
fuori altre consimili , non mancheranno oneste persone 
le quali vogliano leggerle; se occorrerà, meditarle; c 
se ricsciranno meravigliose, dirglielo lih'cramente al co- 
spetto di quel Tribunale al quale dobbiamo tutti mo- 
strare le palme. 

Uno dei primi punti della sua accusazione si è che 
gli avversari alle dottrine dinamistichc da lui protette 
non hanno sempre parlato abbastanza seriamente 'delle 
medesime ; che egli ed i suoi sono stati promeati e 
trascinati pei capelli alle turpitudini da essi commesse ; 
c inoltrasi persino a sdegnarsi assai, perchè quelle dot- 
trine hanno gli oppositori talvolta messe in ischerzo. 
Nel che, a dirvela candidamente, io credo che non sia 
stato abbastanza politico. Imperocché poteva egli bene 
immaginare che tutti i medici d’ Italia non affascinati 
da prevenz.ioni e dal gran terremuoto de’ fatti suoi, sa- 
pendo da lungo tempo con (pianta nobiltà stendessero 
già ai suoi la mano nei loro primi passi falsi, e con 
quanta moderazione e dottrina scrivessero poi contro 
le massime dai medesimi sostenute il Sacchi, Francesco 
Vaccà , Vaiateli! , Canaveri , voi sig. Hufalini, Uellavallc, 
Lavagna, Chiavarjni; Pigoli, Prato, Federigo, Ricobelli, 
Tiene, Vulpes, Carratlori, Amoretti, Omodei, Geromini, 


Acerbi, Rulaiido, Del Giudice, voi sig. Meli, Passeri, 
Siiiibaldi, Ruflìni, Barzelotti, Palloni, De Crollis, Pi- 
stelli, Goldoni, Ricotti, Angeli, Bariletti, Cerri, De 
Mattheis, Bellingeri, Galli, Paletta, lo Scarpa, De Fi- 
lippi, Venturi, Puccinotti, Trezzolani, Ottaviani, Frioli, 
Clark, Guerreschi , Strambio seniore, Mascheroni, Buffa, 
Basevi, Manfredi ni, Bedeschi, Spcraiua, Prini, Baroni, per 
tacere di moltissimi altri , tutti o egualmente celebri , o 
egualmente distinti medici^ sapendo, dissi, con quanta 
nobiltà ad essi parlassero e cercassero dMlluminarli, 
assai dilEcìlmente avrebber potuto rinunziare alla crc- 
di-nza nei proprj sensi , e cambiare questa buona valuta 
in quattro fanfaluche di questo celebrato compilatore 
d' Annali. Che se dopo la maggior parte .di tutti questi 
è insorto qualche piacevolone a ferire con un po’ di 
brio, e diciam pur anche d'ironia, le cose che tanto 
egli che i suoi and.'ivano pur sempre ripetendo scura 
difesa, e stampando incessantemente da furbi sotto lo 
specioso nume di Dottrina nazionale, giammai curandosi 
delle fatte opposizioni se non per appropriarsele quando 
il farlo loro tornava a conto, io sono fermamente d'av- 
viso aver egli pure in ciò seguito giusto c lodevole 
proponimento^ conciossiaché l'ostinazione rende som- 
mamente ridicolo un tale proccilcrc. C così la verità non 
resta disarmala, e l’orgoglio viene allegramente rintuz- 
zato a trìonfo di quella. Parmi poi strano in ogni modo, 
come confesserete anche voi, lo zelo che s’irrita contro 
coloro che biasimano o deridono dei falli che sono pub- 
blici e dannosi, non contro coloro che li commisero: 
mentre anzi il farlo può essere talvolta opera buona, cc 
l’insegnano dei Santi stessi, i quali s’impegnarono non 
solo a respingere con forza la malignità, ma a confon- 
dere con riso gli errori. Gilè così operarono un S. Ge- 
rolamo contro Gioviano, un S. Agostino contro i Cri' 
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nàti , un S. Irenpo contro i Gnostici , e molti altri Pa-, 
dri delia nostra Santa Cliiesa; e come egli.... meglio 
di noi, da lui detti caritatevolmente immurali, dovrebbe 
sapere, dice la stessa divina Sapienza — in interitu ve- 
stro ridebo et subsanabo =,- e si degnò di confondere 
con la più umiliante ironia il nostro primo padre quando 
disse : Ecce Adam (-notate bene ) quasi unus ex nobis. 

Ned è poi egualmente scusabile l'appropriarsi, come 
dissi , le vesti altrui al solo intendimento di guastarle 
per servirsene a rappezzare le propfie. lo sono il primo 
a compatire chi vive in bisogno \ ma la carità non Ito 
mai saputo che debba giugnere al segno da permettere 
che la roba acquistata per vìa d> usurpazione si possa 
legittimamente tenere ^ ed il proteggere tali massime sa- 
rebbe uno sconvolgere l’ordine dei diritti di società, sa- 
rebbe un prestare la sua opera al diavolo^ nè io ho mai 
compatii^ i Dinamisti quando hanno avuto scaltramente 
ricorso a tali rimedj. Voi mi direte che la compiacenza 
la quale si ha nel tenere yn po’, più in vita le proprie 
opericciuole può indurre l’uom fragile a questo peccato, 
ed io vel concedo^ ma so rispondervi anche subito per 
sentenza di teste gravissime , che un tal fallo non è da 
tollerarsi quietamente fra gente cristiana, c che quelli 
che han la fortuna di conoscerlo sono in coscienza ob- 
bligati a fare come sanno fare i cerusici, anche perchè 
l'abitudine mon accresca la malignità della piaga, e per- 
chè sapete bene che Plurimi vix citius maculas con- 
trahunì, quam eluwit. Desidero poi mi diciate, si Ucet, 
come sarebbersi in fine potute da tutti c sempre trat- 
tenere le risa solo ponendo mente a cièche facevano i 
Dinamisti intendere in mezzo alle loro dispute, e quello 
che avrebbe dovuto sentirsi ? Sapete pur voi meglio di 
tutti sino a qual punto hanno essi spinti i sotterfugi 
e gli^artiijcj per evitare tutto l’essenziale delle coutro- 
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vcrsic ! ! Chi di quella scuola in fatti e\ era accinto mai (Idti 

a difendere proprio di proposito l’una ed indivisa ec- Ben 

citabilità, unico baluardo un po’ stabile che potesse avere gcn( 

quel benedetto dinamismo specialmente contro le dot- tuia 

tissimc considerazioni di voi, sig. prof. Bufalini da Ce- (ia? 

sena...? Chi di loro ha confutate ^ come sarebbe stato npiv 

indispensabile di lare, le sensatissime obbiezioni dell’il- uni 

lustre Sacchi, e da tanti altri mosse dopo di lui contro kh 

questo fallacissimo canone browniano, unico quartiere che It co 

avrebbero per avventura potuto apprestarsi nelle future osca 

loro sconfitte? Dopo anni ed anni lo fece jeri il sig. ókj 

Orioli ; e noi vedremo a momenti con quale fortuna. Chi con 

si è mai provato a dimostrare non doversi risguardarc rico 

la forza vitale (parlo della forza vitale, non dell’anima) tre 

come il risnitamento di un ordine , di un aggregamento paa 

particolare delle particelle primitive della comune, ma- fur 

feria, e delle loro forze primitive? Ciò si provò a fare 
jeri un Sacerdote, ed è inutile ch’io vi dica con quale loro 

c quanta fortuna. Chi di quei. signori dottori, fatta astia- Ac 

zione da quel magico puntello dell’una ed indivisa ec- ki 

citabilità, ha avuto ancora il coraggio di far vedere , «i,]r 

che possono reggere gli insegnamenti della loro scuola <<1 , 

circa le due diatesi , circa la tolleranza , circa la com- jxik 

pensazioiìe, circa ia ditìitsione dell’eccitamento, circa la prc 

duplice partizione dei rimedj, c senza venir tosto in llar 

quelle dottrine del Particolarismo nelle quali sì procura kj 

di giudicarli da i3 anni a questa ]()arte sempre loro ei 

malgrado, e senza che cessino per un momento solo al 

di gridare contro di esse a tutta gola ? Chi dì essi, com- av 

preso, come vedrete ,' Orioli , ha tentato di giustificare ^ 

i sutterfugi dcll’una ed indivisa eccitabilità ed insieme 
diversamente modificata, senza cadere nei' più gravi as- 
surdj di logica? E rispetto a ciò, ditelo pur voi, chi fj 

ha difeso il sig. Xommasioi per averla in cento gioghi a, 
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delle sne“ Lezioni critiche insegnata tale, o chi ha al- 
meno provata immune da questo medesimo errore, sor- 
gente della maggior parte degli altri, la tanto combat- 
tuta sua Prolusione* ed ogii’ altra sua posteriore Memo- 
ria ? Forse è stato corretto su questi punti il sempre 
equivoco Giornale dei Dinamisti ? Forse liannó trovata 
una strada di mezzo tra l’ammettere o no il principio 
fondamentale di Brown, o il darsi vinti alle dottrine circa 
le considerazioni dello stato organico, come elemento 
essenziale c primario nelle malattie, od in generale 
circa quelle dottrine ìnolccolari che eglino ci consigliano 

con ironia a dilatare a tutta la vita dell’universo, non 

• ' 

ricordandosi forse che voi già, sig. Bufalini, lo .faceste 
tre anni prima di questo' consiglio, e precisamente a 
pag. 3i e 3a della plauditissima Memoria premiata? 
Forse poterono confermare essere la medesima cosa stato 
delle fanzioni c stato deW eccitamento , o sia la parte 
loro visibile e la parte invisibile ? Presero mai una qual- 
che mossa dal confutare le massime Csiolosichc di Gal- 
lini sulle mutue aflìnità che tengono uniti i principj 
indecomposti delle molecole aninrali e le molecole stesse, 
ed a cui sono attaccati, e dalle quali secondo esso di- 
pendono i moviménti o siano le azioni vitali? Che sep- 
pero, di grazia, dire contto le aeute investigazioni del 
Ilacchetti sul mirabile circolo deW azione nervco-vasco- 
lare considerala come qualche cosa di reale, causa, 
ed effetto di quest azione medesima, in ciò accostandosi 
al Boerhaave, a Reil ed a Gianjiini, uiio dei primi loro 
avversar}, anziché alla semplice dottrina cccitabilistica 
della loro scuola ? Cosa risposero al sig. Amoretti quando 
sostenne con* forti ragioi\i che l’eccitabilità nmi costi- 
tuisce il vero principio di vita , che non è se non un 
effetto , ed un principio mtilcriale inerente o combinato 
alla fibra organizzata non meritei'ole delle primarie 
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considerazioni del Fisiologo , del Patologo e del Cli- 
nico, e distinse la. sensib'dità dalla irritabilità, dalla 
contrattilità, dalla tonicità, dal targar vitale, dal nisQ 
formatilo? Che risposero aH’egrcgiw sig. Qeromioi ed 
al celebre sig. prof. Brera <]uaiiilo parlarono senza mi- 
stero della erroneità della loro dottrina, e contro di essi 
sostenevano non doversi nella disamina delle malattie 
aver di mira la condizione deW eccitamento vitale.^ perché 
si attribuirebbe esistenza, azione e permutazione ad 
una. forma che nessuna materiale sostanza potrebbe 
avere per fondamento? Forse furono essi più felici nel 
distruggere insieme a molte altre di lui gravissime, ma 
tutte alla loro scuola fatali, la sentenza del profondo 
Testa ^no« esservi malattie ftropriamente ludversali? = 
Rispondetemi, Signori miei; Qais ? quid? ubi? quibus 
auxUiis ? cur ? qaomodo? quando? Forse nella Lettera 
al sig. Pezzi in risposta alle Cicalate, se in essa non 
fecero, siccome tutti abbiam veduto, che rifriggere il 
rifritto nelle stucchevolissime aflerniazioni già confutate 
in quella plauditissima Opera; la quale niuno, fuori di 
chi non arrossi di scrivere quel meschino articolo, avreb- 
be potuto asserire non aver risposto sino alle piu minute 
astuzie del Giornale bolognese famoso? Se Pamor proprio 
di que’ signori dottori, finoc*sagace adulatore del cuore, 
non altera loro il sentimento, direbbe qui il Magalotti, 
io son certo che e’ confesseranno di aver perduti tutti 
questi e molti altri simili giuochi a carte andanti. 

E mi sovviene pure, che Finfclicc Spallanzani loro 
fece toccar con mano senza che potesser mai più di- 
fendersi, che non provavan le diatesi che per gli sti- 
moli loro e controstiinoU , e questi per le loro diatesi, 
aggirandosi cosi perpetuamente nel più vizioso circolo 
che si possa immaginare. E* se br-n mi .ricordo, non fu 
egli uno di quelli che seppero chiudere ad essi per 
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srropre la bocca circa il diatcsimctro , circa la loro co- 
modissima aritmetica, circa il famoso un tempo loro 
canone della tolleranza! Che seppero di grazia rispon- 
dergli ? Vel dirò io: quello che vedremo tra poco; quello 
che precisamente risposero ai chiarissimi Sacelli, Omo- 
dei , Barzelotti, Valatelii , Rolando ed altri contro gli 
attributi dellVccitabilità, che doveano sostenere tutto* 
Taereo edifìzio delPnno eccitamento. A)a « questa lancia 
u dì Bradamante (direbbe «^llonso Bo.relli) non era stata 
« fatala, ed in conseguenza invece di prodezze non po- 
« teano nascere che delle bagattelle. » 

Che non dovrei io qui ripetere, mìei illustri Amici, 
sul proposito della semplice, ed arbitraria classiScazionc 
dei rimedj da que’ signorini tutta ideata a priori perché 
servisse ai bisogni delle loro due diatesi , ed in tante 
guise, e con tante prove di fatto, ed in tanti libri, e 
da tanti medici, ed italiani, e stranieri, e razionali, ed 
empiricacci, ed eccletici, confutata, dannata, proscritta? 
Fu egli trovato ancor modo di difenderla? Eglino stessi 
confessan che no, ora che sembra si pieghino agli spe- 
cifici. Perchè adunque su queste c tant' altre simili 
cose che taccio per brevità non si deliberò a riflettere 
seriamente il chiarissimo sig. Orioli prima di ^scrivere, 
e non rammentò con l’eloquente Afiricano = non i/i se 
quemquam justum debere prtesumere? = Bisogna con- 
fessare invece che con una sorta di mal intesa politica 
sembra che que’ nostri colleglli siansi sempre studiati, 
di dar, luogo a delle dilucidazioni curiosissime, le quali 
hanno separati dei princìpi' in origine astutamente amal- 
gamati , e discoperti ben molti artifizj ; nè dopo que- 
sto è loro poi rimasto modo onde tirarsi didietro con 
ODOR. ... E qui avranno, cred’io, in lor coscienza sentito 
a chi sia principalmente dovuta la* gloria della corre- 
zione di tutti gli crrorr della dottrina browniana c della 
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figlia di lei primogenita j come la ciiiamavano un di ^ e C< 

qui avranno potuto, creil’io, fare un giusto ronfroiito ' 

cronologico della loro licenza con la somma moderazione 

altrui prima che la cote ripercossa' sfavillasse. Avrà, 

credo, veduto anche il sig. Orioli per quali strade ‘rfi- ''‘J 

t>crsc dalle sue vengasi dagli avversari del Dinamismo 

alla diagnosi, c con l’ajuto ( dopo quello dcll'Onnipos- 

sente Iddio ) di quali ragionamenti ben troppo diversi 

dai. suoi debba stabilirsi il più opportuno metorlo cura- 

tivo, metodo che assai lontano da quello cb’ci'va pre- 

conizzando troverà egli facilmente se, meglio che non 

ha fatto sinora, vorrà consultare le opere di voi altri Si- 

gnori, c massimamente poi.il Prospetto delle malattie Altri 

da voi, sig. Bufalini, curate, me presente , nella Clinica i a' 

di Bologna, e la vostra Patologia, soprattutto a pag. dice 

128, 129, i4i e seguenti, i (piali son pure documenti ntcìi 

pubblici dal sig. Professore bolognese ( forse- involonta- * Ili 

riamente ) insultati (piando disse che curavate i malati ‘"g- 

alla guisa dei seguaci delle massime della sua Scuola. 

Impcroccbù ooi principj che seguiam noi non trattasi VII 

anzi clic di rovesciare tutti quelli che ai Dinamisti scr- 
vono per istabilire le diagnosi , le indicazioni, i metodi tarli 

curativi^ e di sostituirne dei migliori, e precisamente 
di quelli che nella maggior parte dei casi starebbero *oi, 

coi primi come il caldo col freddo, il secco coll’umido, tsm 

i serpenti cogli uccelli, le tigri cogli alleili. Chi; tale 'tir 

•è appunto ( Pintcndano una volta) la dottrina degli uni- Sili 

versali c dei comuni a fronte della dottrina dei par- 
ticolari c degli specifici. .Ma dice ottimanteiite Ipp. de 
arte = Ceterum rcs sacrce sacris haminihus dcinonstran- sc 

tur; profanis id fas non est., nec spcranduiii e iì sig. M 

Dalembert = Che « ai soli settici è riservata la per- 

c( suasione clic da ^tri non si possa dubitare dei loro b 

« principj. » ■ « 
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^ Certamente poi vedranno tanto i Particolaristi , quanto 
i Dinamìsti ciò che è osservabile e visibile nelle ma- 
lattie, come mi meraviglio abbia ; ultimamente detto il 
signor Tommasini in una delle sue solite ^'ote^ ma altro 
è vedere materialmente una cosa d'accort^o, altro è d'ac- 
cordo metterle la veste, o sia ragionarvi sopra. Potrei 
dirgli anch'io come Nicoraaco disse ad un cotale, che 
seco osservando un quadro, seco di ijuello diversamente 
pensava « Prendi i mici occhi; osserva, c poi di esso 
torna a ragionare. Pittagora vedeva nel sole un Dio; 
Anassagora un sasso; Socrate giudicava gli uomini di- 
versamente da quello che Lodovico giudicasse Eugenio. 
Altro in una parola ò osservare, altro è guardare , altro 
ò avere retto spirito d'osscrvaziouc : il perchè Diderot 
diceva: Qua/ile teste, altrettante opinioni. Sarà pure egual- 
mente vero che anche i Particolaristi cureranno come 
i Dinamisti le malattie curabili, siccome ripete' lo stesso 
sig. Tommasini nella medesima notarclla; clic saranno 
inutili come ipicsti nelle insanabili; irresoluti nelle so- 
spette : ma il bello sta nel vedere se, c quando, c dove 
sarai! essi d'accordo col sig. Clinico c suoi nel giudi- 
carle tali, 0 non piuttosto ad una parte di essi saranno 
riservati (|uei premj che si riservano a chi rintraccia 
senza inciampi c senza prender brighe di capricci. Si 
rammenti che Galeno ha dovuto cederla rispetto a ciò 
in molli punli^ ad un IJocrhaavc; questi ad un Sydenbam; 
Stilai ad un ^V^^ns\vietcn; questi ad uu .òlorgagiii. 

. E fosse pur vero cziandiq, come torna a ripetere dopo 
fOrioli il sig. Tomma|ini celebratissimo, che adoperas-f; 
sero i Particolaristi gli stessi rimedj usati dai Diparoisti. 
Ma sarebbe egli per questo lucn vero, che setta ogni 
aspetto c con diversa filosofia può essere assoggettata 
la natura ajrintelktto ? L'ardore della febbre è chiaro , 
è quasi ^l^ldpabHe; ma Galeno lo deriva dalla bile, i 


Chimici da sovnhliomlanza di zolfo, Ilelttiant dal farorc 
di Arclieo; fialtaiito ie loro dottrine guasUTebbero la 
mente per sino ai nostri Dinami.sti , quand'anche tutti 
convenissero di curarlo col tartaro emetico o coll’arido 
prussico. Certo poi nell’esercizio dell’arte nostra dovrà 
ogni medico in vita sua servirsi o spesso o qualche volta 
di quelle sostanze che saranno state usate dagli altri , 
perchè non è in nostro potere il far spuntare dalla terra 
nuove piante, lo scavare nuovi minerali, il popolarla di 
nuova natura; ma starehb’egli per avventura saldo in 
logica quel medico il quale proclamasse oggi Aureolo, 
Filippo, Teofrasto, Paracelso, Kombast d’Olsteim pari in 
tutto a qualche ehiaro Professore vivente, perchè ambedue 
si fossero serviti in lor vita del ferro, dello zolfo, del- 
l’oppio, del vino o della cicuta? Dirò eoo Persio (Sat. 
3.''): Et (jtiiii opus cratero magnos promitterc montes! 
Ma torniamo a bomba. 

Sapete quanto si è dovuto ridere insieme nel vederli 
immodi-stamente seminare che la patologìa analitica 
è fondata nelle misteriose mutazioni molcculari , nel 
mentre che voi impieg.itc hnoii.a parte delle vostre opere 
a dimostrare che nelle tenebre della mistione organica 
non dee il patologo tentar di penetrare, essendo ella 
impossibile a raggìugncrsi ; proposizione che io mi me- 
raviglio grandemente «li vedere dal sig. Orioli medesimo 
ripetuta, dopo ciò che rispetto a questo nc.dissero tanti, 
c ne dissi più volte io medesimo con quella libertà di 
cui mi pregio nella lettera a stampa che diressi al si^. 
Tommasini due anni sono , c cH* egli deve sicuramente 
aver veduta. , 

Avranno toccate con mano in qual conto dovesser già 
teucre i medici italiani quel codice premiato che con- 
teneva, secondo i Dinamisti, la quinta essenza «Iella loro 
dottrina. 11 quàl codice premiato, perchè tanto vuol ora 
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offendersi il sig. Tomuiasiiii gentilissimo, se fu chiamato 
ad un esame un po’ rigoroso da un tribunale privato? 
Colui che ve lo chiamò usò di quella onesta libertà , 
che sempre fu solita ad usarsi daccliè cadde Vipse dixìt; 
nè, la Dio mercè, siamo noi altrettanti Tassali al tempo 
di Nerone-, nè, la Dio mercè, ricusa la verità di piantar 
tribunale sino nel ^iù abbietto tugurio. Colui poi che 

10 rigiudicò, o lo avrà meritamente trattato, ed avrà 
fetta opera utilissima e lodevole^ o l’avrà malamente ri- 
giudicato, ed in tal caso toccherebbe al sig. Clinico a 
chiamare ai conti il magro censore, a far conoscere al 
temerario i suoi errori, ed a rivendicare d’un soffio l’o- 
nore e la gl cria della sua Dottrina, il decoro proprio, e 
quello dell’egregio Professore che venne spinto a perigliosa 
palestra. ’Cosl la cosa sarebbe presto finita. Ma questo 
non è sin qui avvenuto, e si aspettano ancora invano 
categoriche dilucidazioni da chi mosse innanzi rispet- 
tosamente coi soli diritti della ragione: nel che sembra 

11 sig. Clinico ben diverso da ([ucl gran Salomone, il 
fpiale consiglia di mcihtcìrc fino sulle parole dei pazzi, 
alPoggctto di farei più saggi coi loro delii-j. Avranno 
veduto quanto male si argomentasse quando si tentò di 
salvare la maggior parte di lor medicina entro il circolo 
troppo angusto della flogosi, e dovranno confes.sarc che 
eglino non han potuto scapparci, c che non sono rie- 
sciti a farci perdere la veduta de’ loro smarryncnti , 
perchè gli abbiamo tirati a delle, proposizioni c a delle 
conseguenze tanto semplici che non poteano essere sog- 
gette ai soliti raggiri. 

Avranno veduto quanto venisse ingannato il sig. Tom- 
masini medesimo quando fu indotto ad amalgamare 
insieme tutti i nomi dei buoni e cattivi medici , c chi- 
rurghi c flebotomi d'Italia per provare la diffusione della 
sua Dottrina, per confondere le loro opinioni, c pci far 
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perdere di vista quelle che erano contrarie e ÉitaK alla 
medesima. Pcrcliè poi trattai io questa delicata materia 
con sincerità , egli gentilmente cerca di scagliarmeli 
tutti contro, e stamp.i clic chi ha fatto db, ha fatta 
la parte più odiosa del draiiuiia. Ma per verità, il Pub- 
blico dcv’cgli essere ingannato da noi, nei quali poiic.tanta 
confidenza ! Ho poi io forse parlato come Arrigo da 
Settimello contro la turila del molino, la grc§^ia del 
forno , e tutti qiicj’U osetXrissirnì che infamia tace, e la 
fama non conosce? I miei socii Fisiocritici m'Iian detto 
pubblicamente che no - ed io mi acquieto nella mia co- 
scienza e nel savio giudizio di più d’iin corpo ac- 
cademico come mi acquieto in quello di tutti i mici 
illustri colleglli di questa città, amici miei, dotti c sin- 
ceri, c Verso di me sovente prodighi dei loro lumi. Di 
quelli poi che, come dice lo stesso sig. Tommasini, ora 
vogliono, ora non vogliono certi prindpjy cd oggi bia- 
siinan meco ciò che jeri seco non dubitarono di com- 
mendare, io non ho fatta parola di sorta, perchè li tengo 
in quel conto nel quale il divino Poeta tenne quegli 
angeli dei quali dice: 

Cacriàrii i CicI per non esser inen belli ; 

Kè lo profondo inferno li ricever 

Che alcuna gloria ■ rei avTehber «folli; 

c perchè cop Salomone os bilingucs detestar. 

iVbbiamo dimostrato quanto debbano tenersi fnconclu- 
dciiti c non di raro fallaci ancora 1 quadri statistici 
di cult cliniche. Vedemmo sin dove sia stato provalo 
essere il sig. Tommasini disceso nelle massime vostre 
sia intorno alla natura specifica di molti morbi , sia 
intorno ai suoi processi diatesici , sia intorno alle spc- 
cìficlie azioni di molti rimedj , contraddicendo per tal 
modo sè medesimo. Seppero i medici quanto fosse Iro- 
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Tata peccante la di lui celebrata sentenza circa Ut dif- 
Jusionc dell'eccitamento , c come e^i stesso ora già 
pieghi in favore dei processi locali c specifici nelle 
malattie , il che toglie affatto il suo comune , la sua 
duplice divisione diatesica de' tempi andati , e tan- 
t’altre simili sue sentenze. Sul proposito dei quali pro- 
cessi non so perchè ora si dolga il sìg. Orioli che non 
si conceda al Clinico di Bologna la gloria di aver sem- 
pre considerate le mutazioni materiali ,• mentre nessuno 
meglio ili lui ha a sapere non avergli alcuno gianiinai 
negato <|uesto , ma solo essere stato al medesimo rim- 
proverato il modo servile con cui li sottopose al domi- 
nio della forza. In quali luoghi ciò facesse , lo vedre- 
mo fra poche pagine. Invano fu chiesto a questi cam- 
pioni delle due diatesi dove, dopo aver tanto allargata 
la flogosi , avessero poi nascosta la povera diatesi ipo- 
stenica ; chè solo da pochi di , mentre la piangevamo 
per morta , ci hanno detto che si è ritirata presso la 
lento-ncrvosa deiriluxhain, la quale si vede una volta in 
cent'anni. Ma quel clic è il più hello , voi già sapete 
quali c quanti fondamenti si abbiano di credere che 
il sig. Toinraasini medesimo intenda di ammettere, cosi 
alla sfuggila, diverse maniere di fingasi^ ed essenzial- 
mente diverse^} non che dei processi specifici ■ Awc\\e in 
questi diversi generi di malattie ! E sapete già clic il 
prof. Goldoni nella sua bella e dotta opera sulla infiam- 
mazione , fra le altre molte dimostrò la ragionevolezza 
dell’opinione dei Particolarisli che « quantunque a cen- 
« tiiiaja di flogosi tra loro diverse possa convenire lo 
« stesso rimedio, questo non provare che a tutte com- 
“ pela uno. stesso cambiamento di organica miscela 
che l’egregio signor Frinii tuttoché modesto c timido 
ha, non è molto, con grande giudizio confutati i princi- 
pali canoni .Tommasiniani rispetto alla flogosi ^ che ha 


i8 

rgli ben mostralo al mrclosimo Caposcuola essere giusti 
i suoi timori , timori da esso giustificati colle necrosco- 
pie , sul danno del metodo antiflogistico il più conve- 
niente. Il qual metodo non è già (come il sig. Orioli 
asserisce cliiamandolo rir^rescaiivo ^ non più controsti- 
molante . . . ) il frutto degli studi de’ Browniani rifor- 
mati, ma lo è degli osservatori di tutti i tempi passati, 
e di tutti i luoglii di questa valle di lagrime incomin- 
ciando dagli Asclepiadi. Le vostre Lettere poi sull'aLu- 
80 del salasso, cbiar. prof. Meli, unite alle dotte con- 
siderazioni degli esimii vostri colleglli Angeli c Speranza, 
quanta utilità non hanno arrecata alla scienza , e qual 
degna corona non si son esse meritata tra l’altre vostre 
opere ! E si che l'egregio e dotto nostro sig. dott. Ge- 
miniano GrimcHi di Carpi ha dimostrato all’ultima evi- 
denza che tutti gli sforzi dei Dinamisti si sono infine 
ridotti ( ben addentro considerati ) a distruggere quel 
Dinamismo che essi pretendono di sostenere con tanto 
calore [Annali Vniv.di Med.^ aprile 1857). Se il sig. 
dott. Orioli si degnerà di ascoltare il consiglio di Pla- 
tone = Querit (fui putat se ignorare = molte altre 
simili cose saprà che ponno tornare utilissime a chi 
abbia intenzione di scrivere per diritto in medicina. 
Delle cose che si dicono dai discepoli stessi della sua 
Scuola, c che i migliori di essa hanno detto ultimamente 
a me ìli Bologna, rispetto ciò che venia loro insegnato, 
io non iscriverci nè qui , nè altrove per non passare 
per una cronicaccia. E mi limiterò a far riflettere al 
sig. Orioli in confidenza , e cosi all’amorevolona , che 
biasimando egli e rimproverando tuttavia quelli che 
degli errori dei Dinamistì usarono di burlarsi , viene 
quasi quasi a dare agli stessi nuovo argomento onde 
burlarsi di questo rimprovero , e d> farlo ricadere giu- 
stamente sopra i suoi (stessi col lasciar supporre al Pub~ 
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blico che veramente eglino poi non avesser preso mo- 
tivo di ridere che da quel che v’ ha di più grottesco 
nelle loro scritture. E qui vorrei pure venisse meco a 
considerare egli, che alPumiltà apparente potrehb’csser 
preso per un Ilarione o per un Pancrazio, ma che 
alle trasfigurazioni potrebbe sembrare il rovescio della 
medaglia^ egli che mostra un ingegno diabolico per ri- 
trattarsi sul fatto con parlar grave dopo averti ferito ; 
egli che appena gli è messo un fascio innanzi v’ha tro- 
vata la sua ritortola ^ vorrei , dfssi , che considerasse 
ben seriamente quanto il tutt’ insieme di una tale con- 
dotta, e dieiam piirS di una tale morale (giacché di 
morale amo si spesso di darci lezione nella speranza 
di metterci in tutt’altro aspetto di quello in cui siamo, 
la Dio mereè), potrebbe sembrare pericolosa: quanto 
la licenza che introduce, e della quale dà esempio an- 
che a tenere menti, sia smisurata: quanto la pertinacia 
de’ suoi sia riprovevole, ed insieme, bisogna pure ch’io 
il dica, nojosa. E pensi quel sig. Dottore , che la li- 
bertà di dire trae seco ( non altrimenti che é interve- 
nuto a voi , mio caro Meli , rispetto all’abate Metaxà ) 
di nc^cssità la libertà di contraddire quando occorra. 
Del quale giusto diritto valendosi fra gli altri aperta- 
mente il nostro dottissimo amico Strambio juniore, disse 
CIÒ chey« tirato pei capelli a dire^ c valendomene senza 
cerimonie anch’io quando dai suoi fui assalito, e quando 
mi tiravano addosso con certi suoi immorale ^ imposto- 
re , plagiario , epicureo , pironista , amico solo della 
parte più cqrrotta della società , e perchè ? perchè avea 
loro fatto intendere più volte che non mi sentia gran 
latto disposto a bevere la gravidanza di messer Calan- 
drino, vero è (lo confesso) che mandai ai capi di essi 
lettere a stampa quafi ad uomo si convenivano sicuro 
di a^er avuto il battesimo in capo^ ma vero altresì che 
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loro le scrissi ( giusta quanto ne dissero pubblicamente 
i migliori d'Italia ) corredate di salde ragioni ^ in ter- 
mini dignitosi ; e se munite furono di quando in quando 
benigna quadam asperitate , le furono per br loro co- 
noscere die era ancora in me abbastanza di calor na- 
turale ^ per servire al precetto di Paolo = honorem 
meurn ncrnini dabo =, e per frenarli in modo che non 
avessero più in seguito avuto a trattare così miserabil- 
mente nè me, nè la verità. E colsi, se mal non m’ap- 
pongo, per lo appunto quella occasione onde introdurre 
per la stessa porta alcuni generi di argomentazioni con 
tal gente troppo necessaria ad usbrsi , perchè non mi 
scappassero, alle quali in seguito o non vollero, o non 
seppero mai rispondere , lasciandoci nella fiducia per 
qualche tempo che fossero rimasti persuasi, corretti, e 
disposti a seguire finalmente la buona via, cum jean 
cutls (egra tumeret. Ma frattanto quale frutto si vide 
egli da tutto quello di che sì gran numero di si insi- 
gni Dottori e Dottoroni li ripresero in tanti libri , e 
loro insegnarono in tanti altri ? A'e fecero forse bru- 
ciare di i|ue’ suoi ov’ erano stampate le massime già 
coyfulatc, perchè con esse la Gioventù proclive al" facile 
non si guastasse più la mente, o li dichiararono almeno 
pubblicamente non più ammissibili nell’ affare della N. 
D. M. Bolognese ? Soii certo che mi direte che no , 
perchè quei libri stessi e quelle massime stesse si ci- 
tano quando valgono ad appoggiare delle scappatoje. 
Gli autori di quelli avete voi mai saputo che siano 
stati eccitati a disdirsi, c che a ciò siano gloriosamente 
venuti ? Io vi proverù in seguito, come vi dicea costì, 
che non si è veramente attenuto in tutti questi negozj, 
ed in mezzo a tutti i saggi progetti di conciliazione 
onorevole che voi , chiarissima sig. Meli , loro avete 
fatti , altro sicuro intento che di vederli nominare a 
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tentone e come paurosi controsUmolo , tolleranza^ com- 
pensazione, diffusione d’eccitamento. 

Che non si dolgano adunque degli aspretti rimpro- 
veri ad essi fatti per delle massime cui non hanno sa- 
puto nè sostenere , nè lasciare nè che loro siano \ 

state mosse sempre nuove e più incalzanti opposizioni^ 
che >in fine da alcuno dei più allegri non siasi talvolta 
riso di tutte. 

Non ha il Fisico bolognese che a considerare queste 
cose a sangue freddo per trovarvi la confusion sua , c 
la difesa del Drappello de' medici sommamente immo- 
rali d Italia ( fase. XV del Giorn. della N. D. M. I.). 

Ma se al contrario ( imitando però il 'Celebre Cardano 
nell’assoggcttare il corpo allo spirito talmente che, vo- 
lendo , non sentiva i feroci dolori della podagra ) pi- 
gliasse egli piacere di veder più chiaro in questa ma- 
teria, e di avere sotto occhio dei discorsi i quali por- 
tassero veramente le impronte dello sdegno c della 
insolenza la più umiliante (anche per fargli toccar con 
mano che non sono un marchiano aiì'alto parlandogli 
come gli parlo ) , io gliene darei (pialche esem|)io ben 
presto e affinchè gli fosse più famigliare, lo prenderci 
dagli scritti de’ suoi , e vedrebbe che posso ripetergli 
francamente con Luca = Qaomodo potcs (licere fratti 
tuo : frater , sine cjiciam festiicam de <xculo tuo ipse 
in oculo tuo trabem non videns? Ejice primum trabern 
de oculo tuo, et Urne perspicies ut educas f e stucam de 
oculo fratris tui E perchè egli risappia in quali 
termini parlassero dei Cristiani a gente Cristiana tra- 
passando forse le commissioni loro date , che torni a 
leggere, di grazia, tutto ciò che diceva vituperosamente 
un tal dott. Postiglione nelle sue Istituzioni Cliniche 
contro quegli ignorcuiti , i quali non (weano occhi per 
vedere la luce di quella riforma che Fasori e Borda 
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ifitro(/ucei’ano nella Meilicina; gente da trattar di cose Cti’ 

mediche nelle panche dei cajff'è; barbassori che nessuno lt<«o 

chiamerà giammai medici. Che rilegga quanto si osò fiori f 

pubblicare da un suo socio dinamista nella Biblioteca Kote 

Iraliana contro certi vecchi bacalali che conservano {d(t 

ancora la coda , certi Retori infioccati che non vedono {mù 

chiaro nella riforma , pcrchb di medici non hanno che i 

il nome., cc. Kanimenti le parole da trìvio che il sig. ttili 

Giannini ed il signor Tiene dovettero ascoltare gitali ora t 

fanatici che non aveano attinto un sorso di medica trust 

filosofia rispetto a certe famose quistioni sui Tifi , da idem 

chi ora si studia di accarezzare quesC ultimo. Si sov- Oh! 

venga delle multe contumelie sparse contro il vile sti- «ntc 

pcndiario di alcune potenze antirasoriane , cc. ; poi pllos 

contro i]uel mentitore del signor Lavagna si pronto a CI 

parlare di cose inette, cc. (yfnnot. crit. 1818 pag. 58 , migli 

5 <) , 90, 92): contro quel ridicolo di ydmorctti privo lecere 

affatto di logica , al quale chi più decentemente ri- pirici 

spose dichiarò morte le sue idee mentre nascevano^ le ftto/j 

assomigliò con derisione ad un musaico , c disse che «e c 

per entrare in esse non bastava la sapienza di Salo- 
mone ( Biblioteca Italiana tum. 36 ). Si ricordi di ciò cote 

che fu detto contro lo specioso , Vignaro , Vostinato f |tn,jj| 

Vinvelinito , il compassionevole Guani, il quale ne' suoi cinJo 

libercoli mostra di non avere àlea che del suo EWFAfrr £ j 

CAT^., il quale addormentatosi nel 1800, e risvegliatosi 
nel 1 8a I , ha avuto l’ardire di giudicare della Nuova Dot- 
trina non conoscendo nè quella di Brown , nè la sua l’ipp 

stessa; che ha risposto al Quesito della Società Italia- 
na , come si risponderebbe ad un quesito di negroman- 
zia : e contro tutta la brigata degli awersarj compagni 
del dott. da Sestrì , i quali mancano di un sistema in ^ 

medicina, cioè di testa, e non conoscono l’eccitabilità |g j, 

(Giorn. ciU fase. 8 e 10). rùg 
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ChVi ricliiami alla memoria quanto fu scritto in quello 
stesso Repertorio, c sempre colPapprovazionc de’ Supe- 
riori ( parlo de' superiori medici ), facendo umilissima- 
mentc- di berretta al cliiarissimo e dottissimo sig. Spren- 
gel ( s'indovina già con quali speranze ) quando con 
grazia accarezzandolo gli si raccontava che una gran 
parte dei medici Italiani avean bisogno <Tun Curatore^ 
che li facesse pedissequi dei principj , dei quali si di- 
ceva impastarsi il nuovo famoso edifizio , onde non 
avessero più a baloccarsi intorno a certi prediletti, loro 
ideamenti, ed alle peripatetiche ed inutili loro ricerche. 
Oh ! avrà pur riso il severo Storico nel mettere <]ucstc 
sentenze su quella stessa stadera che pesò quelle stre- 
pitose di Paracelso loro collega defunto ! 

Cli'ci non dimentichi l'osservanza in cui si tennero i 
migliori fra i miopi Irritazionisti ( i quali quanto non 
fecero per tener in credito il Dinamismo!), e gli Em- 
pirici d’ogni terra , non che i taciti e maligni cospi- 
ratori (misericordia per Dio, che ci siam noi !;) a fa- 
vore dello studio delle organiche alterazioni gucrreg- 
gianticome i Corsari^ intorno ai quali si sono aggiunte 
cose che avrebbero scandalezzato Sinonc , Margutto , 
Brunello, e d'aver dette le quali se è sua la colpa, io 
credo, sua debba essere ancora la vergogna. 

£ saprà già che un tal Foglj, allora discepolo, dopo 
avere parlato di forma e di fondo , mentre annun- 
ziava sette anni sono con dissoluta lingua , ma con 
l'approvazione de’ suoi Superiori , che Brown ( notate 
bene ) signoreggiava ancora ; ehe i seguaci delle Dot- 
trine Tommasiniane tutti in fondo erano Browniani ( di 
che,, diceva egli, abbastcmza ci avverte nella sua Prolu- 
sione il Clinico di Bologna ) ,* che tutti militavano sotto 
le insegne dell'eccitamento vitale y e delfuna ed indi- 
visa eccitabilità^ che l' edifizio era sempre Browniano j 


che nilustre prof. Tommasini nello sue Lezioni sulla 
Diatesi lo anca loro ben dimostralo sino a riguardare 
la Dottrina nuona come fgUa della Browniana . . . 
rliiainava gli avversar) delie medesime , certamente 
nun provocato , Zoili , banderuole , ignoranti, uomini 
di pessima fede , rettili schifosi che destan brividi , 
scioperati che si dovrebbero esterminare col ferro c 
col fuoco { fase. XII pag. 5o, a55, cc. ec. ). Poi ripreso 
un tantiniiio di fiato, senza tante cerimonie un mese 
dopo chiamava un coraggioso e forte avversario delle 
massime della sua scuola Marno contro Pallade, peda- 
gogo, Zoilo avvilito, latrante, inetto persino ai para- 
logismi , cacciatore di mosche , parUinte sempre allo 
sproposito, contro cui bisognava gridare alla calunnia ; 
spirito tenebroso, animale di somma impudenza , c ma- 
ligno e perverso, cccettera, cccettcra, cccettcra. 

Ch’ci rifletta a ciò che dicevan con isfrenata passione 
contro il voto sin d'allura dei migliori medici della no- 
stra penisola certi signori .Mattei e Bodei , il primo 
mentre saggiava per ogni verso Cappetito morboso della 
Jhìgosi , il secondo mentre cantava ai sordi , a costoro 
( idest a noi ) che nulla sanno di ciò che avvenga oltre 
il galoppo della loro bestiuola orecchiuta ( bestiuola !!), 
e presi da grati tenerume per ^empirismo sono laudar- 
tori delle decozioni di cocomeri , disapprovando le teo- 
riche speculazioni {ùisc. III, pag. 256). Si ricordi come 
il sig. Crescimbeni ( e sempre con Papprovazione dei 
suoi Superiori ) trattò il povero sofista da Leggio (Spal- 
lanzani il mostralore di fantasime, il garulo, il vile 
contro cui i magistrati stupiva non avessero pronunciata 
una sentenza, Vuomo meno che nulla, lui che ficea 
professione di ciarlataneria. Vignato che assordava con 
latrati, il Poliglotta , il meschino , Vinfedcle , l’uomo 
ùyine senza onore , alla gloriosa memoria del quale 
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amiro mio ha ultimamente l'Orioli, con vendetta inde- 
gna di un tal petto, aggiunto il titolo di rabbioso per 
non dir altro , e perchè è morto. 

Avrebbe poi egli dimenticata la libertà flosojica di 
quel Comandoli che farebbe montare la senape al naso 
ad un Giobbe quando vuol parlare delle odierne con- 
troversie, e giudicare i libriciattoli di tanti medici con- 
trari al dinamismo, che sbucano fuori a cercar fama ; 

0 quelle sferzate di tal anonimo il quale si annunziava 
per giovane, ma ch’io so esser vecchio difettoso, che 
si millantava di essere stato in Milano , in Reggio , in 
Fcneùa , in Pisa , in Torino , ed altrove a misurare 
da capo a piedi e Bavio, e Mevio , e Tersile, c tutti 

1 Flibustieri che montano in palco coll’abito da festa 
( pag. 043 ) c giuncali di bandiera mentre altri loro ri- 
spondono : Hai ragione ? ( Giorn. cit. fase. IX ). 

Ch’ei richiami un po’ alla mente le imprecazioni di 
certo Scr Leonardi { e sempre con l’approvazione dei 
suoi Superiori ) contro i Redattori dei Giornali di Fran- 
cia, contro il misero R. P., contro quegli sciagurati (co- 
raggio , sig. Meli ) che declamavano intorno all’abuso 
del salasso e dei veleni , e contro di uno scrittore 
vessato nella ragione , il quale secondo esso avrebbe 
dovuto essere cacciato fiorì della società, non avver- 
tendo (salvo il rispetto ai Superiori) che tali azioni non 
si possono fare agli Scrittori in una scienza absque 
summo jure. (Annot., ec. làsc. IV.). 

Rilegga di grazia come un tal Ccrioli ( il quale da 
vero piacevolone anche in oggi non s’imbarazza punto 
delle confutazioni regalate al dinamismo, e tira innanzi 
come se nulla fosse ) difendeva i suoi consorti contro 
un dotto oppositore chrìxomàoXo riboccante di insulsag- 
gini, le di cui predilezioni doveano restrignersi all’er- 
ba, e che non sapea neppure distinguere il freddo brti- 
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SCO (voi ridete?): si Signori; il freddo brusco dal fred- 
do del quale intende di parlare il prof. Tommasini 
per sapere e conoscere che il freddo è rimedio del 
freddo ( Giorn. voi. XHl ). 

Dovea essere certamente d’egual tempra quel Giam- 
boni , il quale non dubitava di scrivere die sul lito 
egizio giace l’onorata carogna di Pompeo. 

Cli’ei si sovvenga il sig. Orioli dei brutti rimproveri 
fatti allo stesso Popolo illuso e spm’cntato dc^ pregiu- 
dizj di certi, officiosi consiglieri sciagurati ( fase. VI , 
pag. iij ) ; quando dìcevasi doversi venerare i veleni 
come preziosissimi doni della Providenza.^ e non riguar- 
darli a guisa di quei medici , o piuttosto infermieri , 
che cavano di berretta alle malattie seria anziché cu- 
rarle come facciam noi (idest essi) coll’acido idrocia- 
nico ; e delle ingiuriose querele contro di esso popolo 
per le sue esagerate paure della moderna medicina, e 
contro il sig. Gerard (vedi Giorn. di Configliacchi tom. 
Ili ) perciò che ardi scrivere sull'azione di alcune so- 
stanze in opposizione ai principj del dinamismo, c con- 
formemente a quanto ne pensavara noi in Italia. Ma l’Ac- 
cademia Reale di 3Iedicina di Parigi Io ha vendicato 
abbastanza nello scorso mese di luglio rigettando per 
sino il progetto di certo Italiano d’instituire osservazioni 
circa la esistenza o non esistenza del Controstimolo della 
nostra miserissima Italia! E voi già sapete quanto sen- 
sate fossero in altri tj^mpi su questo stesso argomento 
le considerazioni dal sig. Simon esternate al cospetto 
della medesima illustre Società. Ma ad un tal Ippolito 
Borelli, ed a quel vostro Grandi , mio caro Meli, non 
era opera di fraterna carità il dare una lezione di buona 
morale (i)l Moltissimi altri discorsctti di questa natura, 

(I) Qui dovrei far punto, e venire in miglior veste, e tale 
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rd anche più beili, io prescindo qui dai rammentarvi, non 
per ismemoraggine, ma perchè mi fan nausea, e perché 


che polessi esser Hello degno della voslra amicizia a far parola 
di iin libricino venuto fuori in questi ultimi giorni col nome 
del sig. dottore Giambattista Grandi di Fusignano. Ma prima di 
tutto ditemi , caro dolU Meli : conoscete voi bene qiesto parto 
di cui egli va superbo ? il Invio m i quale è stalo conceputo 7 
il luogo nel quale è nato? nel quale c stato edueato? 

Per me vi assicuro che quando mi venne presentate , non esi- 
tai un momento a ravvisarlo per uno di que’ ribaldi bastardi 
che tanto in oggi earatlerizzano e la morale dei loro veri Padri, 
e la sublimità delle dottrine che essi professano. Ed ho rerainonle 
trovato degno di molta eotiimendazioiip il bello c iiiovissimo 
modo immaginato a continuare le pugne , ed a eonderic felire- 
mcnte al termine, che ab uni pare desiderino, anzi riTehino roti 
avidità, sperando, dirò col rozzo Guitlono, di trovar dolci, dilet- 
tosi fruiti nel deserto di guerra , mentre non ve nt sono che 
dei rrudeli, amarissimi c venenosi. Questa invenzione della Fitira 
vale più di tutti gli stratagemmi nei tempi passati adoperati. 
Cosi si aerumulano sempre più brutture da lasciare poi per pa- 
scolo di quei miseri, i quali nella divina Commedia vengono adom- 
brali nei fastidiosi vermi che raccolgono la putredine a piè dei 
dannati. Infatti far insorgere pei proprj Cni ora giovani di fre- 
sco usciti di pupillo, ora il pupillo virino al mezzo seeoln, e 
quando torni bene al fatto incitarli , nella speranza di protezioni, 
a tal genere di guerra da adontare i mimi ed i glidiatori; c 
prestar loro quelle armi vilissime che sono in abbominiu a ehi 
pur serbi un avanzo d'amore alla dignità delle Seienze e delle 
Lettere , c un'opra tale, intorno <illa quale seguitando Jeronimo 
nel proemio della Bibbia « meglio lacere che poco dire. 

Io so bene che rideste delle fantasie pubblicate da un cele- 
brato Dottore di Bologna, mentre scriveste nella prima delle vo- 
stre Lctiere alcun che al dottissimo nostro Bufalini inimieissimo 
come sapete di tali cose; so che in questa stessa ributtaste con 
energia e dignità alcune censnre fattevi , c dimostrandole fal- 
sissime, convinceste di mendario chi era intento a promoverle. 
Ma ehi avrebbe immaginato che da questo dovesse aver origine 
uno scritto che pare composto da uno il quale disgustato dei 
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chi vorrà leggerli li troverà stampati e ristampati in 
cento luoghi del famoso Giornale Bolognese volgarmente 

buono e del vero cerchi solo cose false per fame di gloria , 
nel mentre che apposta nelle scritture le ottime, affibbiando ge- 
nerosamente a chi le palesò le più strane e torte colpe 7 

Ognuno il quale sappia aver voi sempre cercato ogni via per 
farvi grato ai buoni , c non increscere ai più vili degli uomini, 
ben sarà ueravigliato nel vedervi insultato da lui , il quale dopo 
aver cambiala faccia ad ogni cosa per non esser tenuto per un 
formicone, e per far mostra di accostarsi in qualche modo al- 
l'alteaza nella quale siete meritamente collocato, s’intitola mem- 
bro corri mondente di certa Accademia di Ferrara, e di cert’altra 
di Bologna (ben diverso in ciò da quel celebratissimo filosofo 
Francese il quale ordinò che sul suo tumulo si scrivesse u ci 
u gii un homme qui ne fili rien , pas méme Acadcmicien ) •» 
destando con simil fumo sino il caccliinno delle femininette che 
To^conoscono. Se non che, siate ben certo che ognuno il quale 
abbia senno conosce lo stalo delle disputazioni , c sa poi che la 
distanza la quale passa Ira soi due signori nella nostra gerar- 
chia non può essere eguagliata dal primo , quand'anche i titoli 
di membro gli corressero dietro dappertutto, o lo tenessero qual- 
che ora al tavolino le corrispondenze della Società di Ferrara, 
o dei Veliti di Bologna. 

Nè contento di questo, comincia quel P. D. Giambattista, te- 
nuto già per le maniche del sajo dall’Avo che sapete, ad in- 
garbugliare per la millesima volta la stucchevole tiritera delle 
dispute tra i dinamisti c i partieularisli , c di tutto quel che 
ha bastantemente scandalezzata Italia, c fatto vituperare chi ne 
è ostinata cagione. Poscia viene a voi particolarmente per quello 
squarcio della vostra ottava Lettera, c a lutto costo vuol avere 
l 'onore di tenervi discorso , avvegnaché lo abbiate solamente 
avuto in quel conto che vi portò appena a gittar là incidental- 
mente quattro parole schciitevoli perche si facesse per un mo- 
mento buon viso su quella sua pazza insulsaggine del Rendiconto- 
Dalla qual opra però io voglio credere che presto presto vi sa- 
reste astenuto se aveste per avventura saputo ciò clic nella sua 
scrittura ei va dicendo , cioè , che le Coatituzioni accademiche 
della Società di Bologna ( chinate la testa) lo obbligavano a ro- 
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detto Giornale della Nuova Dottrina Medica Italiana 
(del quale rOrioIi ora, è il primo, e, sarei per dire, Tu- 


tolarsì da Fusignano a quella città* Ma voi di questa ignoranza 
siete scusabile, perchè posso assicurarvi da cristiano battezzato 
che l’esistenza di questa celebre Società è ignorata per sino nella 
stessa città di Bologna. Non pertanto vuole il bravissimo mem- 
bro ad ogni costo prender discorso dirittamente con voi, ed 
agitandosi da energumeno grida, si percuote il capo, salta qua 
e là , si smascella dalle risa, poscia si sdegna, e torin in snile 
furie con voi dicendovi peggio del vostro nome , e ripetendo 
cose quando parla benino che non invidiano la logica di Omatf 
per arrivare poi in fine a dirvi = Cosa?? Che i poU. frequenti 
e fibrati , che la cotenna sul sangue sono segni irfallibili di 
persistente flogosi-, per dirvi che il sig. C. professore Brera è di 
crassa Minerva perchè non ha saputo rispondere categericamenU 
ai quesiti vostri sul medesimo argomento ; c di piti crtssa siete 
voi per aver riportate tali c quali le risposte del professar Breraj 
per dirvi che sogna VItalia quando applaude alle vostre Lettere 
polemiche, come applaudi alle altre opere vostre; per dirvi che 
degnamente procedevate soltanto prima di appartenere alla casta 
dei parlicolaristi ; e che dopo avere lasciata la casta itfelice dei 
dinamisli il vostro siile è divenuto ricercato, ampollon , pieno 
di antiquati e poetici vocaboli ( s-i ricordate del fannso abate 
Melaza?) e con collocazione di parole che sa talora (i amfibo^ 
logia j in somma per dipingervi quasi imitatore di qtirl plebeo 
Brunetto che non avea scrupolo di scrivere san faglia per dire 
sema dubbio \ imitatore di Jacopone; della tavola drlle dice- 
rie; del trattato delle trenta stoltizie, e di simili opere in una 
parola abbondanti di favellari strani, c di voci alquanto grosse. 
Sulle quali ultime cose giurerebbe nella sua coscienza il Fusi- 
gnanese in modo , che se prima lo credesti venuto dalla scopa 
o dal remo, ora lo diresti fuor d’ogni dubbio stato qinlche cosa 
di più che Pedagogo. E siccome poi crede , mio dilatto Meli , 
che di voi alia sia philosophandi, alia agendi ratio (come av- 
viene in certi moralissimi altri professori ) cosi consiflia i suoi 
dietro il vostro esempio a cavar sangue finché si veda la cotenna, 
finché i polsi siano un po’ frequenti, siano un po’ vibrati, e 
senza badare alle corbellerie di qualsivoglia oppositore, foss'an- 
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nico compilatorfi, ronfro Valfl/aitwc (ripctcsi in esso da 
un anonimo) die fanno L. F. A. T. B. G. 5 ce. ^i (juali 


che Cornelio Celso in corpo ed anima. Ne vale che ridiale , e 
mi facciate sovvenire che voi avete non dirò ripresi , ma fatti 
atrabili.are i flogosiom.ini per questo; che egli vi ripete in barba 
— dirtro U l'ostro cseinfiio', = e tira innanzi. Se non che, cosa 
potrebbe poi in fine accadere in questo mentre ? Il peggio che 
potesse accadere sarebbe che non vi fosse sangue abbastanza in 
qualche carpo per giiignerc a domare la flogosi : cd un mio 
amico che sta li li presso le muraglie di Fusignano mi avvisa 
che può cccadere benissimo che le giovani spose miiojano d i- 
drotorace prima che sia domata reneefalitide , o d’aifiisarca pri- 
ma che sii vinta la graziosa angioidesi, e simili ; ad onta ancora 
che acconcssc in adjiilorio il conlrosliinolo Morptut ; c che è 
tempo che il vigile Governo di costi provveda seriamente a que- 
lli celebrali Irionli della flogosi e della sanguigna, della Icnie- 
rilà c drU'igi.oranza. 

D,ille quali cose raceoltc in quel miserissimo libello, simile, 
direbbe )1 mio Poliziano, alla stanza dell’ naiirajo in ehe vedi 
schierati i pegni d’ogni fatta di persone e di stali : e qui i far- 
aelli , là le cappe , là i tabarri, e di quegli c di questi ricono- 
ici le veitimenla ; io quasi nausealo slava por gettarlo al di.ivolo, 
quando ho potuto eziandio arrorgermi che quel vostro Gundi 
è un furbiccllo che s’ingegna di prepararvi delle disgrazie, per- 
ché dire che nel vostro Tentativo di ronciliazione avete morso il 
Tommasini nella parte piti eietirata perché non riverite Orioli 
universalmente riverito ( capperi fate male assai ! ) per le sue 
amabili maniere, e mijlc altre cose piccinine ma belle e buone 
che sarebbe disperazione il voler ridire , le quiili mostrano che 
Danle dieea bene quando disse ehe la più parte etegli uomini 
vivono secondo il senso , non secondo la ragione , c dalle quali 
pre quasi rlie aspetti il sorcorso di Pisa. Cosi sembrami di aver 
veduto ch’egli costi in Ravenna siasi associalo a qiialch’ altro 
bravo furi lirìotto suo pri , che vorrebbe forse cavare la castagna 
dalle bragie colla zampa del gatto , ma che al certo io m-do 
non vi rieaoirà finché spirerà nella nobilissima sede degli Esar- 
chi la reverenza e giustizia degli altissimi magistrali che la 
governano, e nel vostro pUo que’ generosi sentimenti che solo 
ponuo perire con voi. 
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L. F. A. T. B. G. f ec. se qualche volta poi hanno ri- 
sposto corda eadem per toglier via una tal ruggine ad 
essi , dice il Mauro : 

1 quai dovrian di fave e di baccelli 
Non cTedera e di lauri, ornar la chioma; 

ma sempre con maggior nobiltà , perchè ora vuol egli 
lagnarsi ed offendersene 7 Astuzie tali sono inopportune, 
massimamente ora che si è avverato , come vedete , il 
detto del nostro Monti = Che le ingiurie sono come 
le processioni, le quali sempre tornano tC onde par~ 
tirono. 

Dal che possa il celebre Fisico di Bologna vedere a 
chi sia sdrucciolato il piede., e se voi, sig. Bufalini, pos- 
siate 0 no accettare Finvito che vi & di prender loco 
fra quegli illustri signori suoi amici rabbuffati, iracondi, 


Dalle quali poche cose concludiamo, caro Meli ( perché non 
ne posso più ), che le armi sfoderate per dicifcrarc , credo io, 
la quistione dei polsi frequenti e della cotenna , o non pun- 
gono, o sono di tempra simile a quella del piombo : che c tem- 
po che certi signorini si disingannino ; che se non si disin- 
ganneranno faranno sempre male a rodere le lime; e chele loro 
vittorie sarao sempre quelle di Cadmo , se le legioni dei loro 
gregarj saranno, direbbe Francesco Baroncelli, cosi ignuite d'o- 
giii virtù , cosi rivestite tT ogni difetto, cosi solite a vivere nella 
selva tl’ojjlnsione , cosi gradito ricetto a' falsi , o a simil gente 
rea, della quale oltre non parlo per non impedire il tempo, c 
per non far tristore nelle orecchie altrui. 

Concludiamo che il sacco di abbominazioni vomitate dev'essere 
respinto con nobile disprezzo da chi non ha nè quei panni , nè 
quel viso; e che, se tali scandali dureranno, a qualcheduno di 
noi potrebbe venir in animo ^che il ciel lo salvi!) di intonane 
il Domine labia mea apeties anche verso il sig- dottore Grandi, 
c di far ridere la terra Fusignano prendendolo davvero nei no- 
stri forbicioni. = . 
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provocatori , battitori , voi che siete nemico giurato di asa 

sì sti-ane guise di povertà , voi a cui taccio lodi per non 
ofli'iidcre la vostra modestia! lira) 

Il resto poi godo glielo abbiate detto voi due cosi ncfi 

bene e così cbiaramente. drt 1 

Oh aveva pur ragione il povero Spallanzani quando pn ^ 

andava predicando che u in tutte le inette e turpi toijr,- 

« loro diatribe questi signori si fermavano sempre alla tetrli 

« vita con attacchi obbliqui , e quando vedevano' che Krba 

« anche saltando di palo in frasca , i gruppi si addu- idjj . 

« cevano al pettine , o si schermivano con scaltri rag- tstu 

« giri , 0 si mettevano ad assordare culle più sconce 
« parole dei trivj ( Lettere critiche ). » Ma per buona ^ 

fortuna aveva anch’egli fenum in cornit siccome gl’/m- im 

morali di (piesti ultimi tempi; nc temeva, come alcuno cbp 

di (|uesti ( che non ha ancora trasfusa tutta Tanima 
nelle carte perchè non si può ), non teme della bua c 
della versiera. Kè vale , torno a dirlo , per sostenere 
che sono stati provocati, il confondere le d3te delle op- 
pusì/.iuni; poiché per riescirc in questo volpino disegno 
bisognerebbe assolutamente che venisse a tutti impedito ^ I 

di vedere i nostri scritti cd i suoi , e prima e dopo 
soprattutto che fosse stata lodata e comontata la Pro- 
lusiunc Tommasiniana, c che potessero far dimenticare ^ ^ 

persino che si scrisse dai loro oppositori con un po’ 
di risentimento , oltre i motivi veduti , anche perchè 
non mancarono esempi di sfrenate ingiurie , sicché 

Ncc tantum verbis srd pallida turba minatur ^ 

Ercctis baculis. 

cbt 

E da ciò ancora meglio veda tutto il mondo i semi 
di una morale veramente diabolica , e che io , senza 
peccare di superbia, credo ben lontana da quella della 
i|ualc si accusò c si accusa nuovamente dal sig. Orioli 
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esser privo tutto U drappello ( óra avrebbe potuto dire 
Vesercito) dei medici (autori della dominante riforma )■ 
alcuno dei quali avrebbe or forse tutto il torto se gli 
cacciasse nelle spalle il mentiris impudentissime del pa- 
dre Valeriano Cappuccino? Punture della qual dura tem- 
pra voi ben sapete , Colleghi veneratìssìmi , che non 
vengono già scagliate rispetto a qualtli'altro , celebrato 
vecchio Dinamista , il (juale ha con maggiore destrezza 
serbato differente contegno , c sul proposito del quale 
udii anzi ripetere = Ipsorum consullissirnos fuisse tfui 
asta multa tractaverunt, parum sunt loguti , ni/iil scrip- 
serunt ? 

Altra cosa che non so intendere, si è perchè mai nella 
sua prima risposta tanto dolgasi il sig. Prof, di Bologna, 
che le gazzette stesse vadano di quando in quando in- 
cendo cenno dello stato di nostre controversie , e tenga 
anche questo come argomento ài' provocazione , e jh’I 
quale essere tirato pei capelli a commettere delle tur- 
pitudini . . . 

La persuasione in cui ogni onesto uomo dev’essere 
che la verità debba presto o tardi balenare agli occhi 
di tutti, non dovrebbe , cerio, in lui desiare rincresci- 
mento per questo, e mollo meno spaventarlo^ siccome 
ai molti Parlicolaristi che conosco so io bene non di- 
spiacere nè punto nè poco sia ella fatta nota allo scien- 
ziato egualmente che all'indotlu. Chè a tutti dcon es- 
sere cari gli affari che trattano della pelle. Ed egli poi 
si ricordi che Molière leggeva le sue commedie alla 
serva ^ che Apelle non suonò addosso a quel ciabattino 
che gli criticava la scarpa^ e quel testone di Newton 
non (sdegnava di comunicare a chicchessia tutti i prin- 
cipi de’ suol sistemi più per sentirne le critiche che le 
approvazioni , e che mentre si preparava a fissar nelle 
orbite loro i pianeti ^ a pesare i mondi, a calcolare le 
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forze , a decomporre la luce , dava questa lezione di pida 

modestia al mondo intero. , Mia 

Frattanto nel mentre che a quel sig. Professore fo ri- trnii 

' petcrc da ■Galeno = mirar te hasc melitts non conside- Jjuj. 

rosse antequam scriberes = io vorrei, dili;tti$simi Col» 
leghi, che questa breve aggiunta alle dotte vostre Lettere iati li 

servisse non solamente a sempre più giustificare i Par» £p 

ticoiarìsti da esso rimproverati ingiustissimamciite , ma 
a fare al medesimo abborrirc quel che ci fu e c’d di 
veramente strano e quasi d'insopportabile nella con- akbia 

dotta de’ suoi, a fine di unirci tutti sinceramente , co- seJnj, 

me voi , ottimo prof. Meli , che il Tonimasini volon- d 

ticri citava tra’ suoi nelle sue ultime Note alle Note ^dtic 

sulla Aola iinportantissiina (ora dette per evitare questi • 

nomi ridcvoli = Considerazioni sullo stato della Nuom ^ 

Palai, hai.) =3, c che qucst’altro rimprovera, non so j. 

perchè, si bruscamente^ di unirci, dissi, e senza vane 
gelosie piccinine piccinine, e da fantolini vani, dice il 
Redi , nelle più sane regole di quella Medicina senza ^ 

corbellerie , agli avanzamenti della quale siamo tutti 
obbligati a dar mano , e giusta il consiglio datoci ul- ^ ^ 

timamente anche dalPeleffantissimo nostro< Giordani. » 

o , ta. 

Se non che io temo forte, miei rispettabili Colleghi, 
che tettigli sforzi vostri, e di quanti han saputo oprare 
mirabilia in questo proponimento, siano riesciti vani an- 
che rispetto ai due principali Paladini del dinamismo i,^. 

Orioli e Tommasini , ora che mi cadon sott’ occhio le 
ultime loro scritture, sulle quali siate contenti che io 
seguiti il mio libero e schietto cicaleccio. Ned essi pili j 

stessi isdegnino di abbassarsi uell’ascoltarc un mio pari 
' sull’esempio di Alessandro il. .Macedone che volle atten- 

tamente udire le ragioni di quella femminctta tebana 1 

che seppe appellare a lui ad onta de’ suoi divieti ; ad 
esempio di Giulio Cesare che ascoltò qncll'altra intre- 
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|)ìda plebea che osò appellare da Cesare che s'ingan- 
. tiara a Cesare ben informato^ ad esempio di tanti Po« 
tenti che si degnarono di far sovente parole coi loro 
Nani ; e si ricordino essi medesimi che per cosa di 
manco stima che non son io si sono alcuna volta chi- 
nati fino' a terra. 

E per parlare delia composizione del primo , non 
isdegnatc ch'io vi dica in qualche confidenza aver io 
durata molta ^tica ad intendere, come*un Fìsico grande 
abbia potuto far nso in si poche pagine di tante cose 
sofistiche e. leggiere, e tali da far ridere perfino i sor- 
ci del Pcripato ogni volta che rengan sottoposte alla 
critica. Ma non già a quella critica la qnale si può 
* confondere colla ribalderia, a quella che non sarebbe 
già' critica, ma furore di animo maligno e preoccupa- 
to da basse passioni \ la prima opra santa , iniquis- 
sima la seconda. Il perchè , se dietro quella intendeva 
di occuparsi il professor Orioli , non dovea nè polca 
dirla ingratissimo ufficio , e. tale da spendervi le. ore 
' assolutamente perdute , quelle ore cìi'ei non può spen- 
dere con madore diletto e maggiore utilità : mentre 
per molti rispetti non dev’csservi, secondo me, diletto 
maggiore per Puomo veramente probo di quello di di- 
struggere errori perniciosissimi, ed ogni altro utile es- 
'ser ben giusto che ceda in un vero cristiano a quello 
in cui possano esser di mezzo la salute e la vita del 
prossimo. Ed avverta egli insieme che l’arte nobilissima 
della censura , arte che tiene in cervello gli uomini i 
più bizzarri , quando non ^si proponga fiui per avven- 
tura meno che onesti, non potrebbe, siccome fa la sua, 
andare a salti (egli lo dice) e secondo l’ordine che 
a lui più gradirà ; conciossiacliè ella può sempre con 
tutta ragione , ed in questo caso più che mai , lasciar 
supporre che que’sa/tf fosser fatti dal critico soltanto per 
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evitare dei precipizi , e quell’ or<£{/ie nuot>o venire ap> 
punto da lui creato per toglier di mezzo almeno al- 
meno tutti que’ minuti, ma talvolta indispensabili par- 
ticolari , i quali avessero per avventura potuto ingrassare 
le j^rincipali argomentazioni. Cosi parlo per essere in- 
teso ^ cliè tali scherzi sul bel princìpio non sembrano 
troppo graziosi , e chi ha buone orecchie le apra. Ma 
non si pelisi già ch’io dica tutte queste cosette al proli 
Orioli in collera,’ o per vendicarmi delle ingiurie da lui 
sparse contro di me , e dal sig. Tommasini ripetute, 
ora chiamandomi anonimo y c facendo fin sup.porrc a dii 
non mi conosce ch'io- non sia in reruin natura f ora 
dicendomi lui che fa la parte più odiosa del dramma;, 
poiché gliele dico ridendo, ed amandoli ambedue sem- 
pre più e di cuore quanto più m'insegnano il pròno 
a fuggire dei vizj , il secondo degli errori ^ e gU uui 
e gli altri tutti e due , e perchè ho voto di far bene 
anclie a chi mi strazia. 

Ciò posto, veniamo all’afgoiuento principale della sua 
ultima Lettera , a quello sul quale pare proprio siasi 
voluto lambiccare il fcrvcllo , cd intorno a cui tutta 
aggirasi la sua scrittura, come il nibbio al macello. Ma 
si avverta bene che reggendo questo cardine, ogni cosa 
andrebbe in favor suo^ si seeus, andrebbe al contrario, 
andrebbe alla peggio per lui, e senza scampo di sorta. 
Gli sono ai fianchi, ma senza birri e senza imboscate. 

. Voi già dite, chiarissimo prof. Buiàlini, che niuna 
osservazione, niuna sperienza, niun fatto in somma ha 
mostrata la esistenza di una materia particolare solo 
propria degli esseri viventi ^ che non ammessa la ma- 
teria organica o aitale ^ non si può ammettere una sola 
fòrza aitale universale , perchè non conosciamo in na- 
tura fòrza senza 'Soggetto. 
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Ora questi ' vostri principi tenta di abbattere il sig. 
Orioli prendendo a dimostrare a potersi ammettere una 
forra vitale universale benché manchi ad essa un sog- 
getto unico, universale, c poter quella benissimo aver 
per sostegno aggregamenti organici fra loro diversi, r 

Ad ottenere siffatta dimostrazione egli si vale dell’ar- 
gomento d'’analogia , e cita alcu'hi esempi dcsuiAi dai 
fenomeni della natura inorganica , mercè i quali risul- 
terebbe per lui la conclusione che esistono realmente 
forze universali comuni a tutti od a molti corpi della 
natura , benché questi corpi stessi siano tra loro di- 
versi. E gli esèmpi addotti a prova della sua proposi- 
aione sono i seguenti : l’ impenetrabilità , V attrazione , 
V elasticità, le polarità elettriche sono forze universali; 
altre delle quali sono comuni a tutta insieme la mate- 
ria creata , altre solamente a più corpi della natura : 
eppure nè tutta la materia che è data a sostegno di 
quelle , nè tutti gTindividiii dell’universo corporeo che 
queste posseggono, sono d’eguahv, omogenea, identica natu- 
ra, otrovansi in istato eguale di molecolare aggregamento. 

Noi ora senza lunghe intemerate esamineremo se que- 
sti esempi abbiano forza di realmente dimostrare l'as- 
sunto ch’ei.si propone onde distruggere il vostro per 
me inconcusso principio. 

Pertanto- gioverà 'avvertire che- allorquando si dà il 
nome di forze universali alla impenetrabilità, attrazione, 
elasticità , 'polarità elettriche , ec. , considerandole sic- 
come tali solo perchè comuni a tutti o a molti corpi 
della natura , intendesi bene che (|uesta loro universa- 
lità consiste in ima sola concezione della mente nostra; 
che come forze universali così considceate, non hanno 
tipo di reale esistenza in ‘natura , ed i loro nomi non 
sono che segni rappresentanti idee generali , le quali 
per pura azione, dell’animo nostro noi ci formiamo , die- 
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tro la percezione delie idee particolari. E chi ragio- 
nasse su di esse come sopra cose reali, falsamente ra- 
gionerebbe , al dire anche di Gondillac ( Traité des 
System.^ chap. Ili ) « perchè' si perderebbe sopra idee 
« che realmente noi non abbiamo , e che frattanto ci 
u abituiamo a riguardare come primarie cognizioni che 
« debbano condurci alle altre n'^ e passerebbe giusta il 
Tracy (£lem. ifldeol. Par. III. Gap. IX) in quegli er- 
rori ch'esso chiama « errori di ricordanza , e relativi 
u ai giudizj antecedenti^ giudicando noi d’un'altra idea 
u persuasi di giudicar della prima ». Il perchè dice 
anche Gioja che m le idee generali non esistono nella na- 
tura, ma esistono degli individui in cui si trova quanto 
è inchiuso iieli'idea generale {Elem. di filos. lom. i, 
pag. 149)»: il che equivale al dire, che il genere non 
è che Pastrazionc degli attributi comuni a tutte le spe- 
cie. Cosi per esempio, sebbene non abbia tipo di reale 
esistenza la Società, ma esistano solo gP indivìdui che 
la compongono , noi siamo soliti per una abitudine 
figlia delPeducazione a parlare di essa come di un ente 
reale. Intanto perè chi pretendesse di darle un colpo 
di mano, o percuoterebbe parte dei singoli'individui che 
la compongono , 0 darebbe delle bastonature alParia. 
Mille esempi si potrebbero qui addurre , se l’addurli 
già non fosse pienamente frustraneo per chi non voglia 
scaltramente , 0 ignorantemente portare nelle nostre 
cognizioni e nel nostro linguaggio una orrìbile confu- 
sione. ' 

Inoltre egli è falso ciò che dice il prof. Orioli, che u» 
principio generale non sia nienfaltro che un' astrazio~ 
ne f mentre a -considerarlo bene si trova includere in 
sè stesso qualche pìccola bagattella di più. Infatti la 
nostra mente nella considerazione di un oggetto parti- 
colare ^ il quale non 'è che un complesso di qualità 
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e |>oteiue tutte riunite ed attaccate ad un solo sog- 
getto, ha la facoltà di staccare tali qualità o potenze 
Tuiia dairaltrc , di considerarle isolatamente , indipen- 
dentemente dai loro rapporti di coesistenza e di riu- 
nione dell'una .coll’altra , di fare come fa il chimico 
analizzando i principj componenti un dato corpo. Iii 
questa operazione dello spirito consiste ciò che si chia- 
ma astratione e la uosa astratta ha realmente csistcr-za 
fuori di noi. Jila nel voler istabilire il principio generale 
del sig. Orioli , la nostra mente, oltre, a questa prima 
operazione, passa a farne una seconda. Ella passa a ge- 
neralizzare l'idea già astratta ^ vale a dire ella; rappre- 
senta con una soia idea tutto ciò che è di comune in 
più esseri , c l’astrazione allora non ha più fuori della 
mente nostra soggetto realmente esistente : diventa uno 
di queì.Jerlini da giuoco , dei quali parla il Locke al 
par, XVI , e le conclusioni che da essa si tirano non 
sono che (fucile parole , contro le quali ci mette in 
guardia il Condillac nei suoi Gap. Ili ed XI. Perù una 
impenetrabilità universale , una attrazione , una elasti- 
cità j una polarità elettrica parimenti universale fuori di 
noi non esistono. Esi.stono solamente nei singoli indivi- 
dui A. B. C. Y. del mondo materiale, od in alcuni par- 
ticolari aggregati di materia le forze della impenetra- 
bilità^ deWattrazione ^ della elasticità, dell’elettricismo -, 
e neppur queste isolate ( si noti bene ) esìstono real- 
mente , ma con altre insieme tutte riunite ^ e la loro 
esistenza isolata non è che una nuova astrazione , ope- 
razione pur questa totalmente del nostro intelletto. 

Esclusa adunque non con delle chiacchiere e dcll'al- 
ckimia, ma con delle ragioni ripetute anche da barbe 
autorevoli l’esistenza universale delie nominate forze, ed 
ammassa soltanto la< particolare loro esistenza con altre 
quabtà 0 poteozù ne’ singoli individui del mondo cor- 
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porco , consideriamo ora se realmente sia vero che dati 
due esseri di differente natura ed in istato differente di 
molecuiare aggregamento, si trovi sì iielFnno che nel- 
Paltro alcuna di quelle forze che abbiamo nominate , 
sicché possa questa venir detta con nome esprimente 
una nostra idea generale, comune, universale in entram- 
bi. Cominciamo dalia impenetrabilità. 

Ragionando di questa', egli è evidente , e niun fisico 
vorrà negarlo, che conviene considerarla siccome qualità 
prima della materia^ che, cioè, egli è agli elementi pri- 
mitivi di un corpo qualunque materiale che conviene 
riferirla, e che il corpo intero non riesce impenetrabile 
se non in quanto che tutti i suoi elementi sono dotati 
immediatamente di questa primaria qualità. 

Questa adunque non è una proprietà di aggregato ma- 
teriale, ma bensì degli elementi primitivi della materia. 

Ora, per potersi sostenere dal signor professore Fran- 
cesco Orioli da Bologna che si danno forze comuni a ^ 
tutti i corpi , benché svariatissimi sieno questi e per 
natura chimica e per fisica struttura , servendosi del- 
l’esempio della impenetrabilità, converrà ch’egli provi 
che si danno elementi dì materia ^ersa, cioè che noi 
abbiamo idee di più materie fra loco diverse e per na- 
tura e per essenza. Ma questo è ciò che è assurdo in 
fisica , c che ninno troverà giammai possibile : su di 
che, perché non si dica ch’io scrivo pappolate, sce- 
glierò per mio avvocato quel beccocornuto di Locke, lib. 
Ili, cap. X, §. XV, ove dice: u £n parlant de la ma- 
« tière, nous en parlons comme d’une chose unìque , 
u parcequ’en effet elle ne renfèrme que l’idée d’une sub- 
u stance solide (impenetrabile) qui est par tout la móne, 
u qui est par tout uniforme. Telle étant notre idée 
u la matière , nous ne con^evons non plus di/fet)entes 
u matières dans le monde que diffiérentes solidités ( im- 
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« penetrabilità ) ; nous ne parlons non plus dcs dific- 
•f rentes matiéres, que de diflerentes solidités, quoiqae 
« nous imagiaions différens corps, et que nous en par- 
« lions à tout moment, parceque Pétendue et la fi- 
« gure sont capablcs de variation. » 

Però ecco invariabile l'idea che noi abbiamo di ele- 
mento materiale quanto alla natura sua, e quindi quanto 
alle sue forze primitive. Noi non possiamo concepirne 
idea differente senza togliere l'impotenza dell'intelletto 
nostro a creare in sè stesso delie idee semplici: e gra- 
tuitamente- supponendo più materie diverse, noi venia- 
mo a dare esistenza a nuovi esseri, ad esseri tutto af- 
fatto nuovi, i quali non ponno esistere che nella meijtc 
infinita di Dio ^ che ( se non si volesse cadere anche 
flci difetti della lingua ebraica) non potrebbero espri- 
mersi colla voce materia-^ che da questa essenzialmente 
dovrebbero differire, e che per ora almeno non sareb- 
bero che esseri in aria. Ed un Professore di Fisica che 
sa di tante cose, che di tante ha parlato, che mi par 
proprio in Bologna diventato la tromba del Senato, do- 
vea pur conoscere queste importanti verità , le quali 
niente meno vertono che sul soggetto unito di che egli 
continuamente si occupa , e che tutto giorno ha tra le 
mani , e mette innanzi agli occhi di chi va a cercare 
istruzione da lui. Dovea sapere ( come si sa da tutti 
che Corna è indeclinabile), che l’omogeneità degli ele- 
menti materiali è quel grande principio su cui poggia 
una delle prime leggi di fisica (Haiiy, Scienc. desEcol., 
tom. I, i8ao. — Nobili, Introd. alla mecc. della mat. , 
cap. I, art; III.), quella della proporzionalità dei pesi 
e delle densità’^ legge che debb’ essere una delle più 
familiari a chi tratta argomenti di questa natura. Igi(o- 
rando tali cose un Professore cosi celebrato, meriterebbe 
che contro di lui si ritorcesse, senza avvertenza di non 


fastidirlo, il vergognoso rimprovero ch’egli, al solito, 
si permise di lare a voi , mio cliiarissimo maestro si- 
gnor Bufalini, dicendo: « Affé la più piccola riflessione 
u sulle nozioni elementari della fisica avrebbe dovuto 
u convincervi dell’inganno. » Non v’è dunque diversità 
d’impenetrabilità nei corpi, perchè non v’ è diversa ma- 
teria ; come si doveva dimostrare in secondo luogo. 

Ciò che ho detto della impenetrabilità dicasi egual- 
mente della forza d’attrazione , non conoscendo i fisici 
altro che materia nello stato di quiete, e materia nello 
stato di moto^ ned insegnando in quest’ultimo caso le 
leggi di essa se non che rispetto alle relazioni che pas- 
sarlo tra corpo e corpo, tra massa e massa, tra distanza 
e distanza; sicché sono su questo punto in corrispon- 
denza 1 mondi considerati di Newton, c quelli considet 
rati da Davy e da Berzélius. E qui il mio consulto do- 
vrebbe esser finito, e dovrei dispensarmi dal tirare in- 
nanzi nella disamina; perchè, come fu veduto, l’infe- 
lice od il felice esito delle argomentazioni dipendeva da 
quel cardine fondamentale per noi or ora svelto e di- 
strutto. Non pertanto, poiché il Fisico bolognese {in modo 
che Cicerone pare un niente, e quasi ci avesse più che 
mai preso animo addosso) soggiugne potersi dare dwer- 
sità di misto f senza che si muti la proprietà , c adduce 
in esempio la elasticità e le polarità elettriche proprie 
di molte mistioni materiali , cosi io seguiterò anche per 
un poco a farla da Dottore intorno a cose che mi rom- 
pono il capo, perchè non Im molta attitudine all’ indo- 
vinare. Ma che dico indovinare ? Ben v’ ha di più in 
questo magistrale insegnamento del gran LoicO bolo- 
gnese : v’ ha un mistero schietto e netto , al quale sa- 
rebbe scomunicato chi credesse . Spalanchi gli occhi 
ognuno, e vegga questo precipizio che la furberia (o 
piuttosto la malizia) del signor Orioli ha preparato agh 
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inrauti. Esistono ne’ corpi qualità , e forse die proce- 
dono dal misto, poiché non sono inerenti primitivamente 
alia materia : il misto perciò é la causa, quelle nc sono 
l’ effetto immediato secondo il linguaggio delle scuole. 
In ciò consente il signor Orioli. Ora mo attendasi a 
quanto pretende di dimostrare il nostro sconvolgitore 
d’ogni logico principio ; vuole cioè egli provare che a 
diversità di misti compete una stessa proprietà, benché 
dal misto proceda: dunque vuol darci ad intendere che 
a diverse cagioni corrisponde un medesimo effetto im- 
mediato. Vadano dunque a spasso il Newton e tutti i 
fìsici, i quali hanno tenuto che a medesime cagioni cor- 
rispondono medesimi effetti , e viceversa. Gran cattiva 
causa (|uclla che» non può sostenersi che sulla ruina 
de’ più evidenti principi ! Io mi meraviglio che non si 
alai per tutto il mondo una voce che gridi : Dìdii dìdii. 
Ma teniamo 'dietro primieramente all’esempio desunto 
dall’elasticità. 

Questa facoltà di molti corpi ( si dice ) può trovarsi 
in alcuni di essi eguale, identica c regolata da leggi 
eguali; quindi eguale per natura ne’ medesimi, benché 
l’aggregamento molecolare , onde questa facoltà secon- 
daria risulta, sia in ciascuno di quelli affatto differente. 
A porgerne un esemplo = Si possono avere varie’ molle 
di vari metalli, di ferro, d’acciajo, d’ariento, di rame, 
di platino, ec., elastiche tutte allo stesso grado, mani- 
festanti effetti di elasticità secondo leggi éguàli e co- 
muni a tutte; eppure né gli elementi materiali compo- 
nenti ciascheduna di quelle molle , né le maniere di 
aggregamento o di tempra che ad esse competono 
ponno dirsi avere alcuna somigliànzà od uguaglianza 
tra loro. Onde poi si vorrebbe inferirne la seguente ge- 
nerale proposizione =. Più 'corpi differentemente com- 
posti , ed aventi condizioni ed apparenze tutte loro 
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proprie e particolari ponno Jienissimo possedere mia 
fra le loro qualità eguale e comune a tutti, la quale per- 
ciò può stabilirsi universale ne' medesimi =. Onde poi 
ancora in questo canone generale sì vorrebbe introdurre 
quest’altro principio =. Possono i fatti dimostrare i vi- 
sceri c le parti tutte delle macchine viventi differente- 
mente organizzate^ può in ogni punto delle macchine 
stesse trovarsi variata la organica mistione, e con tutto 
ciò non ripugnerà alla ragione che essi diano per ri- 
sulhimento eccitabilità eguali da per tutto, e che questa 
loro forza vitale non possa considerarsi unica , unifor- 
me, universale. 

Non parliamo ora dell’applicazione di questo princi- 
pio , ancorché pienamente venisse conceduto al signor 
Orioli^ non parliamo, dissi, della di lui applicazione a 
dimostrare la reale esistenza delPuna ed universale ec- 
citabilità^ perchè quand’anche fosse vero che le vitalità 
de’ singoli organi fossero tutte regolate da leggi eguali, 
ed avessero eguale natura, non ne verrebbe perciò che 
il complesso degli organi medesimi venisse a dare esi- 
stenza reale ad una forza sola. Esistcrebbera le singole 
vitalità di natura eguale; ma la loro universalità non 
sarebbe, come vedemmo, che un modo nostro di conce- 
pire , e sempre per comodità di linguaggio scientiBco. 
Però tralasciamo di entrare in tale quistione , la quale 
quanto &cilmentc sia in favore di noi particolaristi, de- 
cisa ognuno 'sei vede già chiaramente; e fermiamoci 
solo ad esaminare se sussister possa o no il principio 
generale di sopra stabilito, cioè che a diversi misti com- 
peter possa una stessa proprietà, benché dai misto de- 
rivi. E siccome l’altro principio che verte sull’eccitabi- 
lità non è che una conseguenza necessaria del primo, 
egli è manifesto che sussisterà pienamente nella sua in- 
tegrità; 0 cadrà invece quest’ultimo quando si pro.vì sus- 
sistere, 0 sia invece quello distrutto. 


Dal vedere in pià £orpi il fenomeno deir elasticità 
eguale, uniforme, regolato dalie stesse leggi, non può 

dirsi essere realmente ’in fjiielli una eguale , iiniforiue, 
universale forza per sè esistente, cagione immediata di 
<juc’ tali fenomeni. Questa forza cosi fatta non v’ò: una 
forza non può essere ingenerata ; non agiscono clic le 
forze primitive; inerenti agli elementi materiali, e di- 
sposte in particolari equilibrii , i quali danno una ri- 
sultante, die nel caso nostro è la elaslirilà, e turbati 
i quali ovvi necessaria teiuleiiza’a rimettersi, e si li- 
incttono in realtà. Ma gli equilibrii delle nominate forze 
esistenti realmente sono tutti di differente natura ogni 
volta ebe il Corpo sia formato di differenti clementi, c 
ogni volta che gli aggregamenti molecolari differiscano 
fra di loro. Dunque falsa la proposizione del sig. Orioli 
l)i-n addentro considerata sotto questo punto di vista ^ 
cioè die a diversi aggregamenti molecolari possa ap- 
partenere una .stessa proprietà, quando questa da ijuclli 
debba procedere. E quando poi volessi anche prescin- 
dere per un momento dai ragionamenti per me giustis- 
simi che avete veduti , potrei a dirittura dire a <jud 
signor f isico : conceder io benissimo che la mistione 
possa essere cangiata nei cor[»i in ciò da cui rda.sticità 
non procede^ negarlo ajierlamentc rispetto :dlc condi- 
zioni da cui ella proviene , c le quali sono appunto le 
sole che risguatdano direttamente il caso nostro. Im- 
perciocebè, dallo scorgere cangiale alcune o molte con- 
dizioni di un corpo , non si può in buona logica so- 
stenere che siano Uilte egualmente cangiate -, e qui sta 
tutto il forte deli’argoinento , e qui si cela l’astuto so- 
fj.sma del signor Orioli. La ragione sL è che aircfteUo- 
pi'iinftivo ed. -immediato corrisponder deve la sua im- 
mediata cagione j « daccliò si ammette che la elasticità 
deriva da tali disposizioni del misto , uc viene di con- 
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segucnza clic non potrebbero queste mutarsi^ senza che 
si mutasse eziandio la qualità che ne è conscguente. Di- 
ciamo la cosa in parole ben tonde’, e col linguaggio 
dei matematici , perchè riesca più chiara e parlante. 
Sia im parallelogrammo la cui diagonale esprima IVIa- 
sticità risnltante dalle forze primitive espresse coi lati 
del medesimo: suppongasi die la unione di questi lati 
ad angolo retto esprima la maniera d’aggregamento mo- 
lecobare necessario a dare per risultante la elasticità. 
Le forze espresse dai lati potranno variare di quantità, 
essere semplici o composte elle stesse, non per questo 
mancherà l’elasticità nel corpo, finché si uniranno quelle 
forze ad angolo retto. Cosi il parallelogrammo di tali 
forze si può in mille modi variare allungando od ab- 
breviando diversamente i suoi lati, c quindi accrescendo 
c diminuendo le forze componenti la diagonale. 

Tn tutti questi casi potrà .cangiare la quantità della 
forza espressa per la stessa diagonale ^ ma non can- 
gerà natura , finché il parallelogrammo di tali forze 
conserverà l’angolo retto , benché alibia soggiaciuto ad 
altre, mutazioni. Ora fingansi' tutte le mutazioni possi- 
bili a farsi ne’ lati del parallelogrammo, sia variandone 
la lunghezza delle lince, sia ideando queste come dia- 
gonali esprimenti delle forze composte , e s’intenderà 
la possibilità di condurre nc’ corpi molti cangiamenti 
' di misto senza che si tolga la elasticità che è e.sprcssa 
dalla diagonale di una figura quadrilatera ad angolo 
retto , poiché rimane immutabile la condizione dalla 
quale la elasticità procede. Si muta in questi gasi il 
misto per ciò che non spetta alla elasticità ; mantiensi 
il medesimo quanto a ciò che appartiene ad essa. Il 
color rosso, per esempio, risulta da un particolare ag- 
. gregaraento di particelle sulla superficie de’ corpi: ab- 
biamo rosso il minio, la cocciniglia, il sangue, cc.^ è 
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certo che questi corpi hanno diversi misti , ma sarà 
pure in essi diverso Taggregamento molecolare «la cui 
i^ colore procede? Mancherebbe il colore ove ciò fosse^ 
e cosi è di tutte le qualità e di tutte le forse che ri- 
sultano dai misti. Molti moltissimi modi di contatto pos- 
sono avere tra loro le particelle componenti ì corpi ^ 
molti moltissimi ordini di aggregazioni ^ molte moltis- 
sime diversità di figure: a eiascuna di queste condizioni 
pnò competere una delle secondarie proprietà de’ corpi, 
e quindi questa può essere la mede.sima (ìncliè persista 
la condizione da cui deriva, diciamo p. e. quella della 
figura delle particelle ancora che tutte le altre condi- 
zioni , morii di contatto , e ordini di aggregamento 
soggiacciano a infinite variazioni. Di più: le proprietà 
connesse alia sola figura , o al solo modo di contatto , 
o al solo ordine di aggregamento delle particelle ri- 
marranno le medesime, qualunque sia la composizione 
delle sf«\sse particelle, purché le anzidetto condizioni 
non si cambiano. Si comprende dunque agevolmente, che 
sebbene in corpi diversissimi di misto possa apparire 
una medesima proprietà, non si può con precisione af- 
fermare che a diversità di misto competa una stessa 
proprietà , benché da esso procedente 5 perchè la con- 
dizione di misto dalla quale una tale proprietà procede, 
è realmente sempre immutata , finché è immutata Iti 
proprietà risultante. Onde, il teorema che il nostro novello 
Logico ci pianta come inconcusso assioma, egli è anzi 
un grosso farfallone che fa meraviglia sìa uscito dalla 
mente di uno che ornai vuole riformare tutto l’umano 
sapere. E per conchiudere l’argomento alla scolastica , 
diremo dunque ohe ì misti de’ corpi possano variare, 
ferma^ una stessa proprietà secondaria , il concediamo 
quanto a ciò da cui la proprietà non deriva*, il neghia- 
mo quanto a càè da cui essa procede , pCTcbé ci piace 
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di seguitare a delirare con Newton, tenendo ben fermo 
che a medesime cagioni corrispondono medesimi effetti, 
e viceversa. Però comechè noi siamo sempre accusati 
di perderci in visibiUbus^ saremo ansi solleciti di star- 
cene soltanto alle cose visibili \ e terremo che sia me- 
.desima la immediata occulta cagione di un fenomeno 
qualunque, quando questo ci si presenta medesimo^ e 
lascercmo agli occhi lincei del sig. Orioli di vedere 
tutte le invisibili condizioni degli aggregamenti mole- 
colarì; lascerenio a lui il dottorizzare in si incompren- 
sibile materia; lascercmo a lui questo argomentare a 
priori dalle intrinsiche qualità de’ corpi alle proprietà 
apparenti: noi per contrario saremo contenti di seguire 
le pedate de’ nostri maestri di logica , argomentando 
dagli effetti alla cagione. Cosi diremo che finché esiste 
nei corpi elasticità, vi esiste ancora il misto da cui essa 
proviene; e quando esso varia, quello pure si cambia; 
e quando dileguasi, quello si toglie. Similmente lo stato 
dcireccitabilità noi non argomentiamo dalle condizioui 
organiche, pcrchè non abbiamo occhi da vedere nel bujo, 
né cuore che ci basti a presumere di penetrare nel- 
l’intima natura del composto organico , ma deduciamo 
dalle condizioni dell’eccitabilità quello del misto orga- 
nico ; c diciamo questo diverso, ove quella è. diversa, 
lasciando al nostro calcolatore degli invisibili il valutare 
Timportanza precisa di questa diversità. 

Che se poi vi fosse una materia assolutamente ela- 
stica, allora questa combinandosi con altri principi , o 
soffrirebbe modificazioni ne’ suoi poteri, o no. Nel primo 
caso la elasticità sarebbe forza secondaria; nel secondo, 
primitiva , ma non mai una sola ed universale pro- 
prietà, come abbastanza ho dimostrato taqto delle pri- 
mitive che delle secondarie forze. Adunque, né rispetto 
ai fonti dai quali emana può la elasticità dirsi essere 
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ma ed universale , c come tale realmente esistente ; 
ned ove poi sia la stessa , potranno chiamarsi diversi 
i misti, almeno per tutte quelle condizioni materiali le 
quali avranno relazione colla medesima , e dovranno im- 
mediatamente appartenere a questa qualità. È però falsa 
la proposizione del sig. Orioli, sia che venga considerata 
sotto del primo, o sotto del secondo aspetto. 

E questi sono gli ignudi lumaconi , i quali , si ma- 
gna parvis comparare licei , ora precedono le falangi 
dei beliti Bolognesi^ come gli elefanti precedevano un 
giorno quelle dei guerrieri affricani. Affé che non im- 
porta essere uomini di grande valore per ischiacciarli 
tutti stomachevolmente, e senza sortire da quel misera 
c privato tribunale che venne tanto dal sig. prof. Tom- 
ma.sìni deriso sino jeri ! Gran fortuna sedere in una Cat- 
tedra ! 

Lo stesso dicasi deiresempio delle polarità elettriche, 
del «piale non entro a parlare per non fare uno stuc- 
chevole registro dei medesimi errori fondamentali , e 
perchè chi intende le cose non ama poi essere imboc- 
cato in tutto a guisa di bambino. 

Le quali brevi considerazioni avrà, cred’ io, "odorato di 
quel che sappiano lo stesso Prof. Bolognese, perchè lo vedo 
già , come passa la volpe di macchia in macchia quando 
ha cani di buon naso alla coda , cercare lo scampo in 
una immaginata omogeneità di qualche porzione della 
nostra macchina, per potervi poscia attaccare anche l’u- 
nità della potenza ; cercarla in tutto intero il sistema 
nervoso ; cercarla nell'una e da per tutto identica na- 
tura del medesimo, e nel suo assoluto e libero impero 
sui tessuti che ad esso si mescolano, ma non valgono 
secondo il Fisico di Bologna che a variarne le appa-« 
renze dell’azione. Dissi unità immaginata, imperciocché 
chi mai ha dimostralo positivamente che l'eccitabilità 
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sia propria escLuwa mente del suo albero nervoso , o 
del suo albero ner\>eo- ganglio-cerebrale? Chi ha mai 
separate le estremità di questo sistema dagli altri tes- 
suti coi quali si unisce ? Chi ha mai dimostrato con 
argomenti positivi che i tessuti tutti della macchina 
siano destinati soltanto a variare le apparenze delPazionc 
di questo sistema , o non siano essi stessi intrinseca- 
mente provveduti di questa medesima eccitabile pro- 
prietà? Dissi immaginata, perchè chi ha mai dimostra- 
to che nella complicatissima c meravigliosa macchina 
umana tutto sia quasi accidentale ^ tranne quello che 
spetta al sistema dei nervi ? Infatti chi potrebbe mai 
tenere sussistente la vita negli animali ogni qual volta 
venisse dal generale impasto organico tolto alcun che 
di ciò che il sig. Orioli potesse supporre quasi acci- 
dentale ? qualora venisse sottratto non dirò già il si- 
stema linfatico od il sanguigno , ma l'ultimo di qaei 
sistemi ch’ei credesse per avventura men iiecessarii a 
fronte dell'albero nervoso? 

In quella guisa che male ragionerebbe quel fisico il 
quale dicesse l'acqua acidula la quale entra nella com- 
posizione della pila voltiana essere l’elemento essenziale 
a determinare le corren'i elettriche , tutto riescir vano 
senza di lèi, tutto da lei sola dipendere, ed ogni altra 
parte esservi ijua^i accidentale ; cosi male argomenta 
colui che nella meccanica della vita si la sgabello di 
fantasticaggini simili a <|uelle delle quali ora parliamo. 

Ma qualunque fosse i'intcrpretazioiie che si volesse 
pur dare a questa sua omogeneità del sistema nervoso, 
si vede chiaramente l'assurdità delle ipotesi solo ove si 
consideri che: Iti primo luogo, o Timmaginata omoge- 
neità di quest’albero s’intende consìstere nell’essere il 
medesimo composto di eguali ^ identici , uniformi, pri- 
mitivi clementi materiali, qualunque ne sia d'altronde il 
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modo di a^ngamento , ed allora si viene tacitamente 
ad ammettere , secondo me, anche la forza vitale ine- 
rente a questi primitivi elementi appunto perchè sono 
uniformi, e si cade senza accorgersene nella ipotesi già 
dimostrata erronea della materia organica primitiva. In 
luogo, 0 l’immaginata omogeneità dell’albero s’intende 
consistere ncll’aver questo in tutte le sue ramificazioni 
un dato modo di aggregamento uniforme , fra le con- 
dizioni del quale sempre identica sìa quella da cui di- 
pende la vitalità, qualunque sia d’altra parte la natura 
degli elementi materiali impiegati in questa mistione , 
ed allora , come ognun vede , si viene a contraddire a 
ciò che i fatti palmarmente dimostrano nella diversità 
dei caratteri fisici quasi in ogni punto di esso ^ carat- 
teri i quali non solamente si riferiscono al colore, for- 
ma , consistenza, distribuzione’, ec., ce., ma comprcn- 
<lono quelle più profonde attitudini organiche non ignote 
ai fini notomisti , e che molto più si rendon palesi al 
patologo nelle forme, e, dirò francamente, anche nelle 
essenze div erse delle malattie nervose , e nei metodi 
specìfici da ciascheduna di esse richiesti , talvolta sino 
a norma delle diverse località. E tornando agli anato- 
mici, -dirò esser veramente strano che il sig. Orioli ci 
porti in campo la unità dell’albero nervoso , mentre le 
minute osservazioni di quelli e molte curiose loro spc- 
rienze forniscono tanti argomenti non già in favore della 
ipotesi sua , ma anzi fortemente in contrario. Dopo la 
sperienza di Wilson-Philipp, dì Legallois, di Flourens, 
c più recentemente di Bogros, saremo noi mai autoriz- 
zati a fermarci pieni dì presunzione alla parte più gros- 
solana e visìbile di esso , o non sarà invece più ragio- 
nevole dietro l’argomento dell’analogia tener vario an- 
che questo sistema a norma degli uffici a’ quali è de- 
stinato a presiedere insieme agli altri ? Sapete pure 
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quanto minute siruo le osservazioni del Bellingcri sulla 
struttura della midolla spinale: su i di lei scdrhi, loro 
diametri, andamenti, interruzioni, profondità^ su i fa- 
scctti o cordoni che la compongono, altri da lui detti 
resliformi, altri ccrcbcllosi , altri cerebrali, cornuti 
altri, sgregaii alcuni , 'altri maggiori, altri minori, qual 
cincìiccio , qual bianco, quale intrecciato da ìmovì fila- 
menti in modo che presenta una struttura ora quasi 
plcssuosa, ora in forma di X, ora di F. ed ora di qua- 
drilatero ! Ognun sa «pianla difl'erenza ponga egli nei 
caratteri fisici tra le radici anteriori e le posteriori dei 
nervi spinali tra loro , e quanta tra quelle che danno 
origine al pajo vago provenienti dalla sostanza bianca _ 
del midollo, non che tra gli uffici dei cordoni anteriori 
del midollo, ed i posteriori del medesimo, l’isogna ben 
credere che l’Orioli non abbia letta la bella Memoria 
del Bellingeri medesimo (Evpcrtmcnta in nercoruni an- 
tagonismum ) rivolta a dimostrare per via di e.sperienze 
che le lesioni parziali del midollo spinale producono 
fenomeni essenzialmente diversi , i ((ii.ili vengono da lui 
spiegati conformemente a quanto dice il IMagendie su- 
gli uffidi di ciascuna parte principale dei nervi. Il quale 
insigne anatomico vorrebbe sino -spiegare che cosa siano 
le funzioni nervose, dividerne, definirne, classificarne 
i fenomeni trattando sperimentalmente delle diverse pro- 
prietà dei loro fonti: mentre spiega l'influenza del globo 
del quarto ventricolo, fa conoscere d'onde dipenda la 
perfezione della vista: mentre vuol entrare perfino a 
far conoscere che il meccanismo c la proporzione 
d'iittclietto negli animali ha la sua propria sede nella 
ripiegatura della membrana del cervello, appoggiandosi 
in ciò grandemente alla notomia comparativa. E non 
traila egli dell’odorato, e della divisione de’ suoi feno- 
meni nervosi ? della retina increspata ? delFazione ma- 
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tcrìale del globo ottico ì dell’ udito e suoi distinti fe- 
nomeni ? della fisiologia pneumogastrica , e delle in- 
fluenze de’ nervi spinali conformemente a quanto ne 
avea detto il celebre nostro Gallini sino dal 1793? 

Sapete pure quanta importanza attaccasse già il-Sum- 
mcring alla distinzione della sostanza bianca, cinerea, 
gialla e nera nel sistema nerveo cerebrale, c die que- 
sto grande anatomico insieme al Trcvirauus ed al Flou- 
rens tennero il gran simpatico qual eccitatore esclusivo 
del sistema circolatorio! E Flourens non pretende aver 
riconosciuto esistere in certi punti della midolla oblun- 
gata il motore immediato della respirazione, e di alcuni 
movimenti da lui detti di conservazione , p. c., gridi, 
sbadigli, egestioni, attitudini varie, cessanti tosto clic 
quelli vengon distrutti , e die ponno essere ravvivati 
stimolando il punto d’onde traggono origine, dal che 
desume egli pure le sue dottrine sulle azioni parziali ì 

E Wilson-l’Iiilipp non pretende ei forse die possa feli- 
cemente sostituirsi all’azione del nervo vago nelle fun- 
zioni della digestione l’ iiilluenza. d'una corrente galva- 
nica ? Ed Edwards e Laureucet non hanno sostenuto clic 
i nervi sono sedi diverse di opposte correnti di un fluido 
che si comporta al pari dei galvanismo ? che il cervello 
e suoi anelli sono gli apparecchi con che queste cor- 
renti vengono intrattenute? e che l'innervazione dipende 
dallo scontro di queste correnti opposte nell’intimo tes- 
suto di ciascun nervo , opinione alquanto conforme a 
quelle di Reil , di Umbold , di Cloquet , di Aldini , di 
Cuvier ? Non parlerò del fluido elettrico dall’atmosfera 
attratto dai cordoni nervei c condensato dai gangli , 
secondo Blainvillc ^ nò delle varie opinioni di Ilaller , 
di Bichat, di Johnstone , di Lobstein, di Winslow , di 
Lorry, di Weber sulle diversità delle azioni nei gangli. 
Non parlerò degli incredibili fatti riferiti da Boston , 
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<}a Fcrrus « da Georget rispetto alle diverse influenze i s 

del magnetismo animale; né delle influenze del liquido , ^ 

vertebrale tanto illustrato dal Magendie; nè della belle u,, 

osservazioni dell’Ollivier sulla dura madre, su i di lei jnlt 

cangiamenti e sulla diversità de’ suoi caratteri flsici ad jf j 

ogni passo. Ma mi limiterò a ripetere che ora si tiene 

per indubitato, altra cosa essere i nervi inservienti alia (Lll., 

vita organica, altra quelli che servono alla vita animale; ,| g, 

che in questi la sperienza ha provato esserne alcuni 

incaricati esclusivamente del senso, altri del moto: che 

v'ha differenza tra quelli i quali partono dal cervello, 

e quelli che partono dai midollo spinale: che non può , 

tenersi come dimostrato che tutti- i gangli sicno tra 

loro identici, ed identici i plessi, ed identico ogni mi- 

nimo filamento sin colà ove si confonde, e quasi sjm- 

medesima cogli altri tessuti: che non è dimostrala iden- ^ 

tira ed omogenea la sostanza midollare colla sostanza 

corticolare , ed identici perciò i loro uffizj nell’opera 

maravigliosa della vita; che non è stata dimostrata la 

perfetta unità ed uniformità tra tutti quei nervi che 

servono a si diverse funzioni nella luacchina , e che, , . 

come si è detto, sono dotati di caratteri fisici somma- 

mente tra loro diversi. E questo è ciò che Haller, 

Zinn ed altri provarono culla scorta (k-i fatti, mostrando ^ 

che quel potere che appartiene ad un tronco nervoso 
non può essere supplito dai poteri d’un altro. Però egre- 
giamente dice il Locke ( Essais Philos. sur l’cntcnd. , lib. 

IV cap. Ili, pag. XXXVIII. ) che « di tutte le cose fi- 
« siche non si può acquistare una vera scienza, perché ^ 

w ne abbiamo idee incomplete, perché conosciamo bensì ^ 

« negli esseri le qualità più sensibili , ma non •e P”- 
« mitivc; » come egregiamente dice il Condillac “ che 
tt noi noi» possiamo osservare ne’ corpi viventi che 
« effetti remoti, c fenomeni dei quali i sensi non po»« 


55 

« sono vedere nè la concatcnazions nè la ragione ( Traiti 
• des Sistéin. cap. XIV. ) «5 e come ripete egregia- 
mente il Trary ( fdeol. , pari. Ili, voi. II, pag. 166 ) 
intorno alla impotenza della fìsica a farcì conoscere 
le leggi degli esseri stessi cadenti sotto i nostri sensi. 
Quindi io, lasciando al nostro nuovo Logico argomentare 
dalla ideata natura delle cose le loro proprietà , torno 
al mio prediletto argomento, die è proprio Tinverso di 
quello del sig. Orioli, e dico che ove nel sistema ner- 
voso appare diversità di fenomeni, dee anche essere di- 
versità di cagione che opera a produrli , cioè diversità 
di vitale proprietà , e quindi ancora di quel misto or- 
ganico da cui essa procede. Che giova il cercar viottoli 
oscuri e tortuosi ? Queste sono vie maestre che i cicchi 
soli non veggono, e per le quali bisogna camminare. 

-Ma chi non comprende intanto che le maniere di- 
verse di inalaltic dai nervi specialmente provenienti 
appoggiano anzi conghietture opposte a quelle del sig. 
Orioli ? 

Quante volte la paralisi non ha tolta la facoltà di 
sentire ai nervi, non quella dì contraervi ai muscoli cor- 
rispondenti 5 fenomeni che non potrebbero intendersi 
senza concedere alP albero nervoso modi diversi legati 
a speciali orditure delle sue elementari fibrille! Quante 
volte dopo un energico ed adattato metodo curativo 
non avviene di osservare una nevrosi in una parte as- 
sumere forma e caratteri diversi in iin^altra col mutare 
morbum d’Ippocrate; cosa che non potrebbe accadere, 
se in ogni punto fossero eguali P impasto ed i rapporti 
di guasto sistema, le sue leggi, la natura e Porditic in 
una parola delle molecole primitive che lo compongono! 
Le azioni morbose in tutto limitate a certi organi e si- 
stemi^ la rcciprocanza di funzioni tra alcune parti, rima- 
nendo Paltre inerti, non mostran forse essere ncIPalbcro 
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ganglio-ncrveo-cerebrale certi poteri cosi particolari i 
quali non possono tener dietro che a leggi determinate, 
che a leggi stabilite dalle condizioni materiali delle li- 
bre primitive e delle loro forze ? Non si osservano poi 
questi stessi poteri chiarissiinamente nelle idiosincrasie 
che ponilo essere tante e così variate ? E si oserebbe 
poi dal sig. Orioli asserire imperiosamente della material 
viva ciò che i fisici non osano ancora di dire sulla 
morta materia, presumendo cosa contraria alla naturale 
progressione delle nostre cognizioni! In ogni modo però 
male argomenterebbe certamente colui che dai rilievi 
grossolani latti quando lo stato di morte ha già gua- 
stata la delicatissima conformazione di queste parti, vo- 
lesse indovinare ciò che può essere quando la vita man- 
tiene gli intimi naturali rapporti- nei loro elementari 
principi- 

Ella è proprio una temerità imperdonabile l'immagi- 
narsi ed il dare per positivo ciò che ad umana mente 
non è lecito di penetrare : c mi perdoni il sig. Orioli 
se gli ripeto, che degli occhi solo lincei nelle sue or- 
bite potrebbero giustificarlo dalla taccia eh' io , sino a 
nome degli animali più semplici, p. e., dei polipi e di 
tanti altri, per carattere della organizzazione dei quali 
non avviene di riscontrare che un tubo, vengo a dargli 
di medico trascendentalista il quale ha voluto strologare 
e mendicare quello che la divina Sapienza ha voluto sin 
qui celare a noi miseri e presuntuosi mortali. E dirò 
solo che la grande unità della vita ella è vera , e tale 
apparisce ai’ nostri sensi per ciò che spetta al consensus 
unus conspiratio una, e nulla più^ nè \ poter bastare 
giammai una incognita ( che tale è appunto per noi lo 
impasto del sistema nervoso ) a rendere adeguata ra- 
gione di simili cose. Nè lo stato attuale di nostre co- 
gnizioni consente che alcuno sottoscriva alla ipotesi del 
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sìg. Orioli già da noi dimostrata insussistente , sia* ri- 
spetto alla materia organica primitiva , sia rispetto al 
caratteri fisiei^ e quando le sentenze non ponno essere 
provate, bisogna cacciarsele lungi per- evitare il pericolo 
di fondare cdifizj su della sola boriosità. Cosi noi, finché 
le conghiettiirc potranno tenersi per semplici conghiet- 
tnre, e finché ci resterà memoria dei progressi delle 
analisi anatomiche superiormente accennate , e più an- 
cora di quelle di Galli , di Spurzeim , dei nostri Ro- 
lando e Rcllingcri , di Magcndic , di Scrres , di Ticdc- 
mann , di Iluher, di Lubstein, di Asch, di Scarpa, di 
Yelpean, di Lorry, di Saint-IIillair, di Adelon, di Dc- 
fcrmont, di Baver, c di altri molti non meno illustri, 
potremo tenere l’ offerta del sig. Orioli di Bologna iti 
quei conto in cui si tengono tutti i pistolotti amorosi 
de’ Romantici , e simili minchionerie, le quali colmano 
il bossolctto di madonna Pandora. Almeno almeno poi 
ci permetta egli che ripetiamo coll’ Elvezio : N'ayant 
poiiit mis <renseigne à l' hótclleric de l’cvùlcncc, chacuit 
se croit en droit d’y loger son opinion. 

Se avessi poi d’una tal tigna brama, dirò con Dante , 
e volessi divertirmi a dare spasso c giuoco alla gente , 
non mi sarebbe al certo difficile il provare che egli noa 
é assolutamente latto così bene come hanno ad essere 
fatti i veri uomini ; perchè quando non gli vicn nulla 
nelle mani a cui appigliarsi, si pone a mutare le sen- 
tenze altrui, facendo loro dire quello che propriamente 
non dicono. E prova ne sia che egli, battezzandosi poco 
men che per peripatetico , vorrebbe costringervi ad af- 
fermare che tenete le forze vitali diverse nei diversi or- 
gani non solamente, dice egli, di forma, ma anche di 
essenza ed in intrinseco ,• scolastiche distinzioni nulla 
sigtiificanti , parole alle quali non si può attaccare al- 
cuna precisa idea , e che non si riscontrano in veruna 
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delfe vostre opere mai sollecite di precisare cid che non 
pili cadere sotto de’ sensi. Vorrei in vero che il sig. 
Orioli mi facesse capire in zucca che cosa sia la di^~ 
Jerenza di forma della eccitabilità, perchè io, die non 
ho cervello tanto sottile, comprendo e conosco la forma 
dei corpi, ma le pure (pialità o forze di questi io non 
so come aver possano forma o forme diverse. Simili 
vanità io non trovo , dissi , in vermi luogo da voi ab- 
bracciate; nè poteano essere certamente per uno stomaco 
il quale ama cose digeribili. Al contrario leggo chc" con- 
fessate essere tutti riuesti enti a voi sconosciuti , mentre 
fate costantemente parola di diversità assoluta (qualun- 
que poi ella sia, c «pialunque piaccia ad altri d’imma- 
ginaria in lor fantasia ) senza la vana pretensione di 
precisare od indovinare ipianto od in che tutte le vi- 
talità speciali runa dall'altra si discostino, o siano tra 
loro diverse; frustraneo argomento da tentarsi tanto a 
priori quanto a posteriori. E se una tale presunzione è 
stata giammai seguita, ed ha pur troppo sedotti alcuni, 
ci bisogna pur francamente asserire aver sedotto lui ed 
i suoi dinamisti, siccome quelli che si son fatti coscien- 
za in mille luoghi di parlare di motlifìcazionf della forza 
vitale, e l’han tenuta diversa, non pur nel grado e nel 
modo degli effetti che essa produce , ma nel grado e 
nel modo della proprietà stessa intrinsecamente diversa 
nei diversi tessuti ( Giorn. della N. D. M. I. , fase. 

'67 ), e poi hanno voluto a un tempo che 
sia una e indivisa proprietà ; che vuol dire hanno pre- 
teso di valutare con tanta precisione le sue diversità da 
sapere, che sono poi diversità che in fine non formano 
diversità, c non tolgono l'unità e l’indivisibilità al tutto, 
ma sono un certo quid che solo nelle scuole dinarai- 
stlche si comprende. Però se P accu.sa sopraddetta gli 
fosse uscita dalla penna lo compatirei ; ma perchè mi 
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e cop istuJìato veneno per tacciarvi di trascendciitalisaio 
nel mentre che volete stare solo sulle cose palpabili , 
non posso riguardarla che come il prodotto di quella 
modestia e dì quella morale de' dinamisti che ha tutto 
Confuso, mutato, preterito, alterato, e che li fa sì spesso 
andare extra anni solisquc viam. E pcrehù nessuno mi 
tenga qui per un parabolano, permettetemi clrio riferisca 
due passi soli dei vostri intorno a ciò. 

« I fatti dinotano forze vitali diverse in ciascun or- 
u gano o sistema: i fatti additano la organizzazione 
u come cagione , o soggetto di tali forze. Però io qui 
a' mi sono fermato: ho detto sapere noi la esistenza di 
u «jueste diversità di forze vitali; sapere di doverle at- 
ei tribuirc alla organizzazione, non potere conoscere più 
u olire {Cicalala i.“ pag. i66, lin. aa ). 

Così avevate detto ancor più chiaramente nei vostri 
Fondamenti di Palai, anal. (pag. 184 lin. a.") che « es- 
K sendoci manifeste pei fenomeni delle differenze nello 
« cceitabilità delle diverse parti organiche, dovevamo cs- 
o sere contenti di annunziarle come semplici differenze^ 
« ma non oltrepassare a giudicarle essenziali differenze 
« di proprietà diverse; chè ciò importerebbe di cono- 
0 sccrc d'ognuna la intrinseca natura, cc. n Di più 
anche nel vostro Saggio affermavate che il dire le di- 
verse eccitabilità delle parti organiche altrettante mo- 
dificazioni di una stessa proprietà involve la ricerca 
degli essenziali e non essenziali, degna al certo tlà 
tempi delle occulte qualità, tanto sempre vi siete guar- 
dato dal voler conoscere l’occulto, e dal sostenere le 
frottole che il sig. Orioli cordialmente vi regala. Ecco 
adunque com’ egli è andato mendicando delle cattività 
per dare ad intendere di confutare da valentuomo. 

vale già ch’esso torni sempre con istucchevole af- 
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fcttazionc a ripetere senza prove dietro ad una pura 

petizione di principio doversi rimanere tutta intiera una 

ed universale l cccilnhiltt'i della sua Scuola; imperoccliè 

posto clic le astrazioni non possono realizzarsi , non * 

potrà più dirsi nè fjnello, nè clie realissima cosa sia 

la sua universale cccitaijilità ; nè potrà più senza torto 

manifesto al buon senso dirsi semplice; ed una ed 

universale in fatto ^ diversa accidentalmente. Una tale 

sentenza dovrebbe anzi essere capovolta perfettamente 

a guisa di colui del quale dice il divino Poeta = /orte 

spingeva con ambo le piote. 

Parimente non potrebbero chiamarsi identiche tutte 
le speciali eccitabilità, e considerarle poi colle solite nel b 

astrazioni alla mano quale unica eccitabilità^ perchè da 
un cumulo di qualità le quali potrebbero bensì in qual- 
che modo essere simili , ma che sino al giorno d’oggi 
non sono state provate identiche , e non potran esserle S*^*^*^ 

forse mai , non è lecito, siccome abbiamo eziandio or 
ora veduto parìando della elasticità, tirare assolute con- ™ ' 

segiienzc di (picsta natura. 

Siccome poi non può darsi il caso di un essere reale 
non esistente per sè medesimo , siccome un essere ^ *''• 

astratto non può mai divenire concreto; c siccome della 
eccitabdità universale esiste ( bisogna pur ripeterlo alla * ‘“'i 

^ guisa dell’ orn prò nobis) Pespressione , la parola sola, 

ma non 1 ente suscettivo di azione e di permutazione , * 

c sul quale si possa agire , e da cui si possono atteii- P^g. 

derc eff.^f,. cosi tornano egualmente vani gli scaltri ri- 
pxgtii dei-^Tommasiniani, come fu trovata insussistente 
da tutti gli oppositori che ci precedettero la meccanica 

Brown c di Rasori, sebbene, a dir vero, più di quelle 
^ I" consentanee ai loro principi, e perciò 

a meno più seducenti , quantunque egualmente falla?!. P'-f- 

acero dei meschinissimi giuochi cui segue il Fisico «• 
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Bolognese dicendo, e sempre in modi equivoci, clic 
altro è che una cosa astratta non esista fuori dell'in- 
telletto separatamente, o che ella fuori dell’ intelletto 
, non esista affaUo , tanto perchè iiiuno ha mai sostenuto 
* che ella non esista affatto come ente complessivo, quanto 
perchè non sono troppo avvezzo a seguitare gli scherzi 
nojosi che soglìon fare talvolta alle spaile i Gramma- 
tici con qualche loro avverbio di tempo, d’ordine o 
di luogo. Gilè si è bensì negato, a cagion d’esempio, 
che l’attrazione generale abbia una esistenza separata, 
che sia una realtà, un ente in natura^ ma non si è 
mai contrastato ai Fisici che non le diano una esistenza 
nel lor intelletto, e bandiscono con ciò affatto quest’ente 
della ragione , come dicono, il quale loro serve mira- 
bilmente nella scienza per ccmodità di linguaggio. Ma 
nessuno di essi Fisici intanto si è mai sognato di spar- 
gere confusioni sopra ciò che è intrinseco della scienza^ 
perchè niuno ha mai posto dubbio che ella sarebbe 
una verità nuova in fìsica cd in tutte le scienze, che 
l'astratto' divenisse concreto solo perchè fosse lecito al 
pensiero di poter trattenersi su d’esso a piacimento. 
£ senza tanti arzigogoli e tanti ridicoli sotterfugi da 
scaltro sofista , ,voi, sig. Bufalini, avete pur detto chiaro 
e tondo, che le idee generali non esistono fuori del 
nostro intelletto , ma che esistono gli attributi comuni 
a più cose, dei (piali quell’idea si compone ( Cicalate, 
pag. 17.5). Questo mi sembra parlar più giusto ed 
onesto, che non dire avere le idee generali anche fuori 
dì noi una esistenza, non assoluta no, ma pure in qual- 
che modo reale ^ il che è tale garbuglio da fare spavento 
anche a chi sia pari al sig. Orioli nella scienza delle 
forme e degli enti modali, e delle quiddità, c deijri»/- 
pliciter, c d(!gl’;Vt quantum, e dei sccundiim quid , cc., 
ec. lu somma delle idee generali fuori di noi csiston 
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gli clementi , ma non il composto che si forma nella tun < 

nostra mente 5 e quello è proprio la idea generale: nè dato 

perchè ossigeno ed idrogeno esistono nciratmosfera, dirà diso/ 

il nostro Fisico che dunque vi esiste l'acqua; nè perchè dot 

gl’ ingredienti di uno di que’ pasticci clic i cuochi si A; 

sanno manipolare ai ghiottoni esistono sempre, dirà che qlij 

sempre esiste il pasticcio bello e formato. Zitto dunque, ù. if 

sig. Orioli, che ve l’abbiam sempre detto esistere della filosa 

vostra una cccìtaòllità gli clementi , ma non esistere darli . 

essa bcll’c composta; il composto farsi solo nella nostra anni s 

mente. Però stringendo ornai le vele concludiamo essere itdic 

fai so falsissimo che una forza unica ed identica possa Se 

trovarsi sopra materia diversa , perchè la materia è .sera- gran 

pre la stessa, ed in essa non si conoscono diversità. biale 

Non doversi confondere la materia primitiva cogli ag- alter: 

gregati materiali, nè l’astratto col reale. Poter essere alf/T 

una ipotesi che Peccitabililà debba tenersi nel solo eie- JcUg 

mento nervoso. F,sserc ipotesi che questo abbia a ron- mant 

siderarsi da per tutto lo stesso , e che debba credersi dinio; 

materia omogenea, e dappertutto unica ed identica. I ifroi 

fatti all’opposto a ciò contraddire. L'essenza della vita E ] 

di tutti i sistemi non essere fisicamente dimostrato elio possa 

tragga origine da quello solo. Non aver mai il Partirò- girorr 

larista favellato che di diversità assolute dell’eccitabilità, tella 

e sempre senza pretendere di precisarne l’essenza. Il Di- ktulc 

namista avere operalo il contrario. Non potere i Tom- princ 

masiniani evitare il dilemma: o (considerando l’eccita- gra/, 

bilità in fatto staccata dal soggetto ) di fare tutti i loro y,!! 

calcoli su d una pura parola: o (considerandola in rela- pres- 

zionc col soggetto ) di convenire in tutto coi Bufeliniani rigo; 

guardando a forze speciali, e quindi annullando tutto Jdl' 

ciò che era strettamente connesso col canone generale, i]uj| 

o era ad esso leggiermente appiccato. ;y i .ToSvit^ 

Qui avrebbe, crcd’io, dovuto aver termiDc la scrii- ili,. 
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tura del sig. Fisico, se Fumiltà vostra uon gli avesse 
dato per avventura nuovo ardire a mescolare in altri 
discorsi diverse chimere le quali non potranno mai pren- 
dere corpo. Parlo d’un altro Quia da lui sbarrato, che 
si discosta dalle prime quistioni , e col quale vorrebbe 
egli accusarvi di trascendentalismo, nella speranza, credo 
io, di spaventare i medici pratici con questa parola rug- 
ginosa, di scoraggiare i giovani dal seguirvi, e d’in- 
durli invece a star fermi in (|ueiraritmetica che pochi 
anni sono il Rasori desiderava che venisse applicata alla 
medicina ( Conciliatore ^ n.° 57 ). 

Se non che riducendosi in ultima analisi tutto questo 
gran Quia anche da altri ripetuto, ad incolparvi che ab- 
biate stabilita una data speciale e definita maniera di 
alterazione del misto, perchè avete detto potersi questo 
alterare nella natura ^ numero j ordine, proporzione 
delle molecole , 0 per insolito principio qualunque che 
mantenga disordinati i movimenti organici, sarà agevole 
dimostrare al nostro avversario non dover voi tremare 
a fronte della scaltra di lui fiancata. 

£ prima di tutto domanderò io a lui, quale mutazione 
possa mai esservi in natura, che si allontani dai modi 
generali di cambiamenti, i quali non siano compresi 
nella natura, numero , ordine, proporzione delle mo- 
lecole, o disordinati movimenti per qualche insolito 
principio che s'introduca? Quali altri cangiamenti, di 
grazia, potrebbero mai avvenire nei solidi, oppure nei 
fluidi della nostra macchina, i qi>ali non fossero com- 
presi in queste idee tanto generali, che lasciano sempre 
riguardare come indeterminata c generica la maniera 
dclPalteraraento ? .Ma poiché egli , <la grande maestro 
qual è, mi soggiugnerà sdegnosamente clic la fibra può 
mutarsi in molti più modi che voi, sig. Rufaliui, non 
dite, e mi insegnerà che « i.° ella può mutare il suo 
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« stato per movimenti totali di massa, restando immu- 
« tati i rapporti reciproci delle molecole*, « io a lui 
modestamente risponderà, e da discepolo, senza però 
•aver bisogno del Domine ad ajiwandum me festina, 
essermi molto meravigliato non abbia egli inteso c Ce- 
duto che la sua fibra n?gli immaginali movimenti totali 
della massa verrebbe ad essere trasportata da un punto 
all altro, ma non si muterebbe jrerciò in alcun che di 
intrinseco alla medesima. Questo parmi un accennare 
ad un luogo, e dare in un altro-, perchè voi avete di- 
stinte le malattie in lesioni di manifesta struttura, e in 
quelle del misto ; e tra le prime legga nella Paini, che 
avete collocato lo spostamento de’ viseeri e delle fibre. 
Se poi egli pretende che questo moto di massa sia come 
lina oscillazione, o un tremito, allora gli direte, cred’io, 
che per necessità gli elementi di quella fibra sofTriranno 
qualche cangiamento di positura c di ordine c di ag- 
gregamento. 

a.” « Che può mutare il suo stato per movimenti re- 
« lativi delle sue fila più o meno grossolane , rima- 
a ncndo pure intemerata la condizione ultima molccu- 
« lare; » io gli risponderò senz’ombra d’accidia essermi 
molto meravigliato non abbia .-egli veduto che le fila 
da lui supposte (fila che ponno bensì rappresentare una 
qualche porzione di un tessuto, non mai la fibra pri- 
mitiva della quale parliamo, e che non dev’essere rap- 
presentata cosi alla Carlona ) non potranno muoversi , 
se le molecole loro integranti non si muoveranno ; e 
che non potrà cambiare lo stato delle medesime , se 
non muterassi l’ordine delle molecole che la compon- 
gono. E se ciò avvenir potesse , di nuovo saremmo a 
quello spostamento che avete considerato in altro luogo. 
Ve’ quanti sforzi per portare confusione in tutto ! Misero 
rifugio di chi non può chiarire con buone ragioni gl’in- 
telletti altrui ! 
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3 . ^ « Che può subire mutazione per semplice can- 
« giamento avvenuto in correnti imponderabili , o per 
« semplice cangiamento avvenuto nei rapporti con esse 
« correnti » ^ io mi farò lecito di farlo osservare , che 
anche le correnti imponderabili non si tengono' da 
noi , che come parti essenziali di quel tutto , e che 
in esse anzi , se meglio studierà le opere vostre, vedrà 
nella Memoria premiata ( pag. 37 ) esser voi stato in- 
clinato a riporre principalmente la forza vitale, e vedrà 
poi nella vostra Patologia analitica che dite a pag. 1 1 1 ; 
« La dottrina de’ cosi detti imponderabili quanto mag- 
u giormcntc non ci fa ella sentire la difficoltà di to- 
u gliere ad essi ogni parte principale nella formazione 
u delle malattie , siccome nelle azioni genvali. della 
u vita! » Quindi esse sono quella mutazione molecolare 
di ordine c di aggregamento , o di aggiunta , o di 
sottrazione , che voi considerate. 

4. “ “ Che può cangiarsi per cangiato momentaneo 
« misto, cioè per aggiunta, o sottrazione del liquido^ « 
io gli dirò, non senza qiialclie grillolìno in testa, me- 
ravigliarmi come non s'accorga che i liquidi già dai 
suoi dinamisti per l' addietro banditi dalia meccanica 
della vita, ed ora tornati in qualche grazia , sono per 
noi parti integranti integranUssime della mistione orga- 
nica , ed essere perciò vana affatto questa sqp quarta 
osservazione, sia poi che i cangiamenti fossero momen- 
tanei , sia che fossero i piò duraturi ^ giacché anche 
questo cangiamento viene da voi compreso in quegli an- 
nunciati modi generali. 

5 . ° « Che può la fibra cangiarsi per cangiata chi- 
« mica combinazione ; » gli risponderò ridendo non va- 
lere un quattrino questa sua eccezione , ed essermi io 
meravigliato come non abbia veduto che la chimica 
combinazione è compresa nelle vostre parole aggiuaia^ 
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o sottrazione di principj , ordine , natura , proporzione 
Eversa dei medesimi ^ eccellerà: e basti, c basti. 

Circa poi i cangiamenti per semplici moti molecolari 
( sian essi vibrettorj , od osdllatorj , o permanentì. , o 
transitori , come a lui più piacerà , sembrandomi egli 
in ciò d’accordo con voi) aòrenuntio, c mi astengo dal 
£irne parola. 

Solo mi permetterò di notare alla sfuggita, come es- 
sendo pur queste da me paucis verbis accennate di 
quelle nozioni elementari nelle quali ei dice di entrare 
si di mala voglia coi maestri di color che sanno , sem- 
bri strano non abbia egli veduto, egli che è già ilfae- 
stro Francesco , risolversi perfettamente nei modi di 
alterazioiKt da voi indicati , i quali sono cosi indeter- 
minati che comprendono tutte le forme e le nature pos- 
sibili di altcrameuto nei composti ^ sono un fal(p gene- 
rale di tutta la natura , il quale abbraccia ogni condi- 
zione materiale dell’organica mistione senza specificarne 
alcuna, ed il quale', perciò appunto che alcuna non ne 
stabilisce, vi tiene lontano da quelle ipotesi sulle quali 
va picchiando il nobile Critico. E se si fosse degnato di _ 
mettere gli occhi sul par. VI del cap. XI della vostra 
Patologia, avrebbe veduto che dite a chiare note: «Per 
« altro di clic sustanzialc alterazione si facciano questi 
u processi, c dì quanti modi, e con qual ordine a na- 
« scere, ella è cognizione alla quale indarno vorremmo 
« pervenire con le nostre indagini analitiche. Imperoc- 
« chè ad avere questa si piena conoscenza de’ modi di 
« formazione delle nostre malattie, farebbe mestieri ve- 
« dcre come ad occhio c con intera chiarezza tutto 
« il magistero della organizzazione. » 

Da questo passo solo (chè ben molti ne potrei, come 
sapete, citare) avrebbe veduto che nel qualificare questi 
altcramenti. voi non avete oltrepassati i confini delle 
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vostre premesse, e siete restato fedele anche in ciò al- 
Tanaiisi. Cosi senza ingozzare tanto fango, avrebbe spie- 
gato il trascendentalismo che Paffanna, ed avrebbe ve- 
duto come il vostro movimento organieo non sia ad 
intendersi nè rispetto alle masse, nè rispetto alle fila, 
ma ìia in ultimo ijuello che è, senza pretendere di de- 
terminarlo a fajitasìa. 

L'imboscata intanto non è finita , e già per far co- 
noscere che siete vero trascendentalista, viene innanzi il 
sig. Prof, bolognese ad accusarvi che avete voluto for- 
mare una ipotesi esclusiva intorno ad un genere di moti, 
quali d'altra parte confessate essere impercettibili , in- 
jrommensurabili , reconditi^ non acconci a cadere sotto 
de' sensi. 

Volendo a lui rispondere per maggior chiarezza 
della cosa , e per dir molto in breve, io riporterò le 
vostre stesse parole { pag. 38) nella Memoria che fu 
premiata : « Però immaginiamo un movimento che agiti 
u gli elementi di questi primigenii tessuti organici , c 
u li metta come in oscillazione, o li allontani eziandio 
u per poco dai mutui loro coutatti , o ne turbi Por- 
« dine di dombinaziope in modo che possa prontamente 
u ripristinarsi, ed avremo adombrato in certa maniera 
« l'idea del l’eccitamento. » 

Dalle quali parole fedelmente riportate (non adulte- 
rate) ognuno vede chiaramente che voi non fate cenno 
di quelle mutazioni se non se per modo di esempio, e 
per dipingere al pensiero in ipialche maniera P eccita- 
mento , per adombrarne in certa maniera una idea , 
non già per indovinare in quale mutazione della fibra 
sia esso precisamente riposto. Oltre di che , mentre 
voi noverate tutti i casi possibili di mutazioni, fate toc- 
car con mano la prova che non avete la presunzione d* 
determinarne alcuno: e cyiesta maniera di spiegarsi sa 
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il grammaticnzzo non esser altro che una parafrasi del 
concetto primo ^ essere cioè Teccitamento un segreto , 
sconosciuto, impercettibile, incommensurabile movimen- 
to. Ecco come sia vero che il Diavolo facendo le pi- 
gnatte per la sua fornace si serve d'ogni sorta di creta* 
Falsa io trovo del pari e maliziosa l'altra di lui as- 
serzione, che abbiale voi negato Feccitamento dipendere 
dalle leggi Jìsiche comuni ^ imperciocché avete bensì 
detto <piello essere regolalo da leggi contrarie al mec- 
canico impulso ed al|e qjiimichc aflinità, ma non avete 
mai parlalo di leggi fisiche , forse perchè quello che 
comunemente pare s’intenda per azione fisica sono gli 
effetti degli imponderabili , le leggi dei quali sono po- 
chissimo note. Onde a pag. i i i della vostra Patologia 
diceste espressamente che « dovendo essi avere gran- 
u dissima parte nella produzione della vita , e le loro 
K leggi poco essendo da noi conosciute, ne veniva di 
u conseguenza che tanto meno ancora quelle della vita 
« medesima potevano essere da noi ravvicinate; » e di- 
ceste nella vostra Memoria premiata, a pag. 58: “ È 
a certo che i principi piu sottili, più aerei, più pene- 
u trati vi. sparsi per la natura deggiono in questo feno- 
w meno avere gran parte. >* In fatti piccolissima quan- 
tità di materia basta ne’ corpi vivi a suscitare turba- 
menti gravissimi ^ ma come l'azione di que' principi 
poco ancora si conosce sopra i corpi inorganici , cosi 
forse anche per questo i processi delle malattie riescono 
a noi cotanto tenebrosi. Quindi senza speranza di po- 
tere giammai penetrare la intrinsichezza di cotali pro- 
cessi, resta a noi solamente il cercarne que' segni ap- 
parenti che, se non la natura, il numero loro almeno 
e le differenze ne additino , ec. Che poi Feccitamento 
non sia nè un impulso meccanico , nè l'effetto di chi- 
miche affinità, credo salUr debba agli ocelli anche di 


chi non abbia per avventura esercitati i sensi alla pro- 
digiosa e sottile meccanica mesmcriana . E qui per 
chimiche affinità si avverta bene d'intendere non una 
affinità qualunque tra molecola e molecola della ma- 
teria, non una maniera di chimica qualunque^ ma solo 
quelle che comunemente corrono sotto questo nome. In- 
fatti io trovo che alle pag. 3o e 44 vostra cele- 
btata Memoria chiaramente dite che il processo della 
vita deve riguardarsi come una particolare maniera di 
chimica , la (juale può dirsi organica. 

Ma perchè io voglio dire liberamente quello che in- 
tendo senza curarmi degli spauracchi , dirò ancora tro- 
var io falsissimo l'asserto del prof. Orioli, che secondo 
la vostra maniera di pensare non esistano giammai le 
sembianze visibili dell’ eccitamento. Egli è certo che 
questo per sè stesso è occulto ed impenetrabile ^ ma 
ninno ha mai negato che come elemento dcllet funzioni 
non si riconosca, mentre esso anzi si vede per mezzo 
di queste , le quali altro non sono che la vita risul- 
tante che cade sotto i nostri sensi. Ciò posto , panni 
che il furbo censore caschi da sè ncllà rete, perchè dice 
noti aver voi voluto dimostrare che da esso dipenda 
la diversità la quale 'passi tra la vita risultante e gli 
effetti comuni delle ordinarie forze fisiche e chimiche , 
impérciocchè mentre io lo prego a non agire da b . . . 
. . . . , ed a ricordarsi che voi avete sempre parlato 
di impulso meccanico e non di forze Jisiche , e che 
perciò è d'uopo ch'ei ponga quello in luogo di queste, 
domando al sìg. Logico, perchè doveasi dimostrare una 
cotta evidente per sè medesima ? Infatti se le funzioni 
della vita sono diverse dagli effetti dei comuni impulsi 
meccanici e delle chimiche afhiiità, sarà egli mai pos- 
sibile che questa diversità proceda appunto da tali azioni 
comuni ? Quello che è comune potrebbe egli diventare 
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singolare e specifico ? E se ciò non può addivenire, 
non sarà giuocoforza che tutta la diversità tra le fun«, 
zioni organiche, e le azioni comuni meccaniche e chi* 
miche provenga dall'eccitamento ? Il discreto lettone 
£irà la chiusa a questo periodo , e darà ciò che deve 
avere al celebre Metafisico a cui io vado stuzzicando il 
naso. Il quale, pazienza se talvolta male argomentasse, 
purché mostrasse tale coscienza che non gli pcrmettesae 
di far man bassa su i concetti altrui, guastandoli per 
formarne dei nuovi con arbitrario raccozzamenlo di sparse 
proposizioni. 

Voglio darne un qualche esempio. 

Egli vi fa dire (nò mai oita alcun luogo) che u biso-' 
u gna uscire da ogni nota legge della natura per ispie- 
u gare questa particolare meccanica , la quale non ri- 
« sulta dal meccanico impulso c dalle chimiche af* 

« finità, e si regola da leggi assolutamente contrarie a 
u quelle delle clfìmiche affinità c del meccanico in- 
« pulso. » 

Intanto voi sapete che sta scritto alle pag. 169 e 170 
delle Cicalate che « Per considerare il muto vitale ,sic- 
a come proprio di una particolare meccanica , bisogna 
a uscire da ogni nota legge della natura, perchè £1 
tf mestieri ammettere generazione di moto senza nò gra- 
u vitazionc , nè influenza di minime molecole , eif. ’£ 

« realmente ne’ corpi viventi è la massima continua ge~ 
u nerazione di moto. Verissimo che il solo contatto 
« meccanico basta talvolta a generarlo ma anche il 
« contatto di due metalli mette in azione Pelettricità , 

« anche il solo contatto dei corpi a diversa temperatura 
u genera correnti di calorico. Questo Catto non esclude 
« dunque l’influenza molecolare, alla quale pare, quanto 
« piò considererete il magistero della vita , tanto piò 
• troverete dì doverlo attribuire. I fatti chp crescono 
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« favoriscono questo mio principio : tali a mio avviso 
« SODO le osservationi di Edwards e di Schultz. » 
Questo è il vero passo che un galantuomo avrebbe 
dovuto citare, e dal quale si conosce se a ragione (per 
sostenere che Peccitamento si restringe in una sola mec- 
canica ) si dovrebbe uscire da ogni nota legge della 
natura. E la cosa è chiara per sé medesima. Genera- 
zione di moto non si conosce senza molecolare azione, 
0 senza gravitazione universale. Da questa non può pro- 
cedere Peccitamento ^ dunque procederà da quella. La 
meccanica non ci dà esempi che dì comunicazione*, di 
moto. Non so poi che sia stato mai detto nè da voi , 
nè da alcuno della vostra Muoia, che le leggi della chi- 
mica viva sieno (ve lo fa dire il Bolognese) assoluta- 
mente contrarie a quelle della chimica comune. Quella 
trapola deWassqlutatnente è tutto regalo inverecondo 
dclPastuto Critico. Infatti voi avete detto alla pag. 38 
della «vostra Memoria ciré elle non seguono le Leggi 
note^ non mai ogni Legge possìbile a rinvenirsi o dal 
sig. Orioli , 0 dai suoi figli se ne ha, o veramente dai 
di lui nepotì. Finalmente le azioni elettriche, come .supe- 
riormente vedemmo , sono state escluse da quel con- 
fronto, e perciò non entrano in esso anche le loro in- 
fluenze a variare le chimiche affinità ? Non sono per- 
tanto chiare le confusioni di questo Professore, e non 
è egli pur vero che chi non può giugnere buon corri- 
dore cerca d'avanzarlo coi sassi ? 

Ma resta ancora una partita da saldarsi, c questa la 
formano alcuni secchi domanderei. Per mezzo di questi 
signorini ei saprebbe volontieri da voi cosa diventi la 
vostra distinzione tra movimento che cade sotto i sensi > 
e movimento che non ci cade quali fatti vi abbiano 
condotto a stabilire che Pinvisibile movimento nerveo 
sia altra cosa dalPìnvisilrile eccìtaiacnto primitivo , mt^n- 
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tre alcuna forza di fantasia non suggerisce il modo di 
conoscere queste , c simili differenze. Frattanto io gli 
rispondcf'ei volontieri che ben quattro volte ripetute 
avrebbe egli trovate tali prove se avesse voluto pren- 
dersi la briga di leggere attentamente alcuna delle vo- 
stre Opere, e le avrebbe appunto incontrate = Come 
colui che va cattando rogna =. Infatti voi scriveste 
nel vostro Saggio pag. ag che « Fintrinscca maniera di 
« agire delle cose esterne sulla macchina organizzata 
« nè fu sinora svelata, nè v'ha speranza di raggiugnerla. 
•> Gli effetti immediati di quelle sulle fibre viventi sono 
« pure segreti; onde nè essi guidano a diradare le te- 
« nebre . Finalmente i risultanti , o siano que’ che 
u vengono ai nostri occhi ( visibili ) variamente succe- 
u dono n , e ridotte le variazioni ai sommi capi esse 
sono : 

i.° « L'azione delle cose esterne su i sistemi viventi 
a nello stato di salute si appalesa fino a un certo punto 
« o con l'aumento, o con la diminuzione della energia 
« delle funzioni. • 

•x.° u Al di là di questo punto , o sia fenduta pià 
K forte l'azion loro , le funzioni si turbano , o possono 
u crescere o diminuire di energia egualmente per l'a- 
« zìone di qualunque fra esse , onde poi si immagina- 
li rono il vigore, o la debolezza apparente. » 

. 3.° Le funzioni ingagliardite', o turbate per fazione 
« delle une, dibassano, o si riordinano per l'azione delle 
tt altre, come che non di tutte alla rinfusa, e viceversa. 

« Funzioni ed eccitamento non corrispondono dunque 
« sempre in egual modo, e perciò non possono essere 
tf ambedue una cosa medesima. £ siccome a questa di- 
ci scordanza anche il senso 3 il moto muscolare , l’a- 
« tionc della mente e le emozioni spggiacciono ( di 
" che ovvj ne occorrono gli avvenimenti), così a torto 
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« quegli atti di nta si confusero con l^ecdtamento , e 
* peggio a dirli costanti effetti dello stimolo. Si di- 
« ranno meglio primi risultaraenti dell’eccitamento ; e 
« (juanto all’attezza delle cose esterne a cambiare lo 
« stato dell^ funzioni, sarà mestieri convenire clic la 
« loro maniera d’azione non è una soltanto. Ma quel che 
« ella poi sia veramente di sua intrinsichezza, ec., ec. 
« Potrà eziandio vaneggiare fra’ lati confini di molte 
« diversità; ma non sapendo noi a quanto queste es- 
« senzialmente importino, iiiuna ragione rimane, ec. » 
Più chiaramente che al cap. XIV ( nel quale chiamaste 
anche in soccorso le testimonianze di Morgagni, di De- 
Haen , di Conradi, ec., rispetto ai casi di notomia pa- 
tologica comprovanti che i segni non sono una cosa 
medesima con la malattia ) vi esprimeste al certo al 
cap. XVI, pag. 190. Diceste « allora parervi evi.dentis- 
« sima la distinzione tra le azioni organiche che col- 
u piscono i nostri sensi, c quella recondita maniera di 
« movimento vitale che è P immediata prodotto del- 
« l’impressione degli agenti sulla fibra viva, e che i!io- 
« minaste uita primitiva. » Allora diceste : « Questa di- 
« stinzionc ha luogo non solo con le più apparenti fun- 
« zioni, ma pur anche col senso, col moto muscolare, 
« o contrazione fibrosa , e con le azioni della mente , 
« ed emozioni; perchè tutte queste funzioni organiche 
« al pari delie altre possono da un medesimo agente 
« essere condotte a diverso ed opposto stato a tenore 
u della sua dose; 0 vogliam dire, che latte da esso più 
« energiche, possono poi per maggiore sua azione ve- 
« uire indebolite, e in fine distrutte, e viceversa. E que- 
“ sta non uniforme corrispondenza tra la forza degli 
« agenti esteriori, e il grado dell’energia delle funzioni 
« apparenti, dimostra bene che l'insieme di queste non 
« è veramente Timmediato effetto deU'azione di quelli, 


u compresovi pure il senso, il moto muscolare, o con» 
« trazione fibrosa, le azioni della mente, le emozioni^ 
<t c|je è quanto dire, non essere queste funzioni l’atto 
« nudo della vitalità, o il puro eccitamento browniano, 
« 0 la vita primitiva. Nè certo ella è a dimenticarsi 
a questa grande verità, che le funzioni tutte, o i feno- 
« meni apparenti delle macchine vive, tanto se appar- 
« tengano agli organi o ai sistemi, sono l’ultimo effetto 
K di una serie più o meno estesa, più o meno oscura 
u di azioni, le quali dal puro eccitamento, o primitivo 
u movimento vitale ricevono il loro primo impulso, e 
« mano mano nel seguito si congiungono ad altre azioni 
« chimiche e meccaniche , onde le funzioni in ultimo 
u risultano da questi tre poteri, movimento vitale, azioni 
u chimiche e meccaniche. Che se noi tentiamo a Ibom- 
u porle coirindagine analitica, e a salire sino alla pri- 
« ma loro origine , giugniamo sovente a conoscere la 
successione o il legame di molte" di dette azioni, ma 
u giammai provgniamo a vederne tutta la serie sino a 
a quell’ ultima che immediatamente al molo vitale si 
a lega. Sappiamo, a cagion d’esempio, che la meccanica 
a agitazione del cibo entro lo stomaco J l’efficacia su di 
a esso del succo gastrico, del calore, dell’aria, quindi 
a una serie indefinita di azioni meccaniche c chimiche 
a preparano gran parte della sua conversione in chimo: 
a ma la digestione con questi soli agenti non si com- 
8 pie, e un patema d’animo basta a turbarla, o affé- 
a zioni che tolgano allo stomaco l’influenza nervosa 
a quasi del tutto la impediscono. Che è adunque quel 
a potere meraviglioso che alla debita uniforme conver- 
a sionc conduce entro lo stomaco ogni maniera di ci- 
a bo ? Che è quel di più d’azione esercitato su di esso, 
a la quale non da movimento meccanico o da chinu- 
» ebe aJBiiità procede ì Elia è l’iuilueoza diretta della 
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« vita, egli è un effetto del primitivo moto vitale, cc., 

« ec. D’onde può aversi per teorema inconcusso, ohe 
« siccome 1 » vita, o il puro eccitamento non è che una 
u di tali azioni , o uno fra gli elementi destinati a dar 
« origine alle funzioni e ai fenomeni apparenti dei 
X corpi vivi , cosi il conscguente mutamento di quelle 
X non è rimmediato effclto di perturbamenti del moto 
« vitale, nè sempre a questi' corrispondente e propor- 
X zionato. Però i turbamenti delle funzioni quantunque 
X volte sicno manifesti annunccranno bene lo stato di 
X malattia, ma non varranno mai a fedele indicazione 
X né dello stato della vita primitiva , o del puro ec- 
X citamento , nè perciò della vera debolezza, o del vi- 
X gore. » 

Ecco il visiòìie e Yinvìsibilc del sig. Orioli, cd ecco 
in precisi termini la deferenza da lui Ticcrcata. 

Già voi ripeteste gli stessi concetti nella premiata 
Memoria a pag. 98 , lìn. 3a e seguenti , arricchiti di 
altre dotte considerazioni e li ripeteste in fine nelle 
Cicalate, pag. i5o, con ischiaiiinenti sempre maggiori 
anche rispetto al non corrispondere P andamento del 
senso e dclPazion muscolare all'azione delie cose esterne 
sopra di nostra macchina. 

£ non ci prèdicano essi medesimi, e soprattutti il 
signor Tommasini. che solo i primi fenomeni sono in- 
dizj dell’azione dello stimolare e del controstimolare , 
perchè Paccresciuta azione degli stimoli e controstimoU 
partorisce simili ffetti? £ non si ha in latti esempio 
di questo tutto giorno 7 

Se dunque tutti i moti hinzionali , e perciò anche il 
senso c il moto muscolare , crescono p. c. mentre cre- 
sce Pazion dello stimolo e s’innalza Peccitamento; po- 
scia si abbassano e ai turbano benòbè seguiti a cre- 
scere Pazione dello stimolo, c quindi ad innalzarsi Pcc- 
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citamento, saranno eglino mai, ai grazia, ana cosa stessa 
coireccitamcnto ? Non insegnano essi dalle cattedre e 
dalle piazze la debolezza cui dicono patologica socia 
delia più forte diatesi iperstcnica ? E sarà dunque una 
cosa medesima con questa ? Dio buono ! se vale il le» 
nificativo di madonna Logica, io credo che no ^ e spero 
che lo crederan meco tutti coloro che leggono queste 
annotazioncelle, tranne forse Orioli c Tommasini. Il pri- 
mo dei quali come mai avrà egli osato , dopo aver la- 
sciato indietro queste galanterie in quella guisa che suole 
il beccajo le once , di suonare così aspro colpo al se- 
condo nell’affannarsi a dar dietro ai suoi avversar] ! Que- 
sto è ben altro che rispettare le sue parole : è un mor- 
derlo bello c buono. 

Altro punto che non sa intendere il chiarissimo no- 
stro Fisico, c che’lo fa procedere ad ultenora con nuovo 
domanderei, si è, come è ben naturale, la specihcità 
degli eccitamenti, pcrclii egli, nel quale si avvera il 
Sapienti panca, non sa comprendere differenza alcuna 
nei movimenti , tranne quella che risguarda il grado. 
Gran peccato però che un tant’uomo non possa conce- 
pire le differenze che passano tra moto e moto, ed ogni 
moto della natura sia costretto a considerare al suo so- 
lito per cosa una ed identica ! Ma per verità che di 
tale maniera pensandola, ogni scienza fisica presto pre- 
sto sarebbe spacciata. Due sole parole basterebbero. Tutù 
i fenomeni della natura si risolvono in un movimento, 
tutti i movimenti sono identici, dunque tutti i fenomeni 
sono Identici: ed ecco Vidcnticità anima dell’universo. 
Vada però innanzi il sig. Orioli , ed aggiunga : Non è 
solo uno cd indivisibile T eccitamento , ma sono una 
ed indivisibile cosa tutti i moti della natura: non è solo 
una cd indivisibile l’eccitabilità, ma sono una ed in- 
divisibile cosa tutte le forze della natura; e vedrà che 
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eempre pìA ei troverà il suo conto. Se non che forse 
forse gli urlerà sul capo il suo Duce, che un’altra volta 
egli feri volendo ferir voi ^ e gli dirà; Sta cheto, con- 
sorte dilettissimo, che noi pure ammettiamo Tirritazionc, 
che è moto dwerso non solo di grado, o niente di gra- 
do, ma di qualità; e mi ricordo pur bene insegnarsi 
in- fìsica che il moto può mutare per intensità e per 
direzione. Queste cose gli dirà il suo maestro. Io mi 
limiterò per suo bene a dirgli soltanto con Persio ; 

O tniser , inque (ties miser : liuccinc n-riim vriiìrati)! 

Del resto poi voi già avete sempre sostenuto -diverso 
l’eccitamento nelle diverse parti del corpo, ma non avete 
mai detta essenziale una tale diriercnza. Anzi fin da 
quando scriveste il vostro Saggio, trovo che dichiaraste 
pazza arroganza ( pag. 28 ) voler penetrare l’essenza 
delle cose tutte della natura, ed avvertiste, siccomc.di- 
ceva, che PafTcrmarc essere le differenze dclPeccitabilità 
e quindi dclPeccitamento piuttosto modificazioni di una 
sola forza, che tatitc reali diversità di forze, involve la 
ricerca degli essenziali^ o non essenziali degna de’ tempi 
delle occulte qualità. Lasciamo adunque al sig. Orioli 
l’occuparsi di queste cose, a lui che sento dire assorta 
di nuovo nella investigazione del commercio dell’anima 
col corpo. 

« Ma mentre io gli cantava cotai note » dice il divi- 
no Poeta, ecco il .sig. Orioli, diverso da quel prof. Orioli 
che poche pagine innanzi sosteneva l’una ed indivisa 
eccitabilità, prendere l’imbrogliato assunto di persuadere 
il povero pubblico non esserc-alcuno de’ suoi cosi dolce 
da non tenero l’eccitabilità non solo diversamente mo- 
dificata, ma strettamente congiunta (notate Signori mici 
nella parola congiunta uno dei soliti raggiri, una delle 
•olite smaccate furberie,' perchè con essa si tenta di fare 


ìut salto sopra l’csscn/ialc della controversia ) col can- 
giamento deirorganizeazione, c addurre in prova di ciò' 
alcuni passi del sig. Clinico Toraraasini, e dei suo famo- 
so Giornale, dai quali sembra che apparisca tenerla que- 
sto celebrato Professore non più una nel senso di Brown, 
ma diversa per modo e qualità, nelle parti , e diversa- 
mente modificata a norma della organizzazione. 

Quando però si abbia la pazienza di tornare a con- 
siderar la cosa dietro un pochino di logica, raccoglicsi 
chiaramente essere amenduc questi sigg. Maestri caduti 
col loro Giornale nella più assurda pctizion di principuo. 
Couciossiacosacliò o questa benedetta eccitabilità si vuol ^ 
sempre riguardare, i.” come una qualità, o secondo essi 
forza primitiva, reale, universale, identica, indivisibile, 
cc., cc. 5 come diceva Brown (i): e allora è assurdo il 

(ii) I fatti mostrano nella ilirerailà ilegli enelti diveriili di 
cagione immediata, }>erché se non ti vuoi confoinlere una attri- 
zione colla realtà; la medesimezza negli alti di vita, senso, nolo 
nuiseolarc, ec. , a^arliene soltanto al loro astratto attributo di 
essere governali dalle leggi della vita. Ma poi nella loro realili 
il senso non è ecrtamenle la stessa rosa del moto muscolare, («■ 
Anzi per cib che in tutti ipiesli atti di vita c pure una differenia, 
c perché lo stesso agente esterno nel nervo eccita il senso, nel 
muscolo promovc la contrazione, cc. , rosi dovremo di necessità 
e nel nervo e nel muscolo .ammellcre tliverse maniere di eccita- 
bilità, ove pure questi atti di vita si potessero avere per la seni- 

plire azione della medesima eceitabilità O *a forte o a dc- 

bsilissima azione di stimolo il nervo arreca sempre le seósazioni, 
il muscolo sempre si contrae, ec. ; nè può mai la misura dello 
stimolo proporzionarsi in coLil guisa al momento dcll’ecritabililà, 
che dal muscolo si abbiano le sensazioni , o dal nervo le con- 
trazioni, ec.{ cosa necessariamente succedevolc ogni volta che in 
quegli^ atti di vita non fosse differenza che <li quantità. Che se 
il mrde.simo argomento tengasi pure più particolarmente degli 
organi di nostra m.acchina , ne seguiranno le medesime conclu- 
Molli ; perché in vero se il sangue, a cagion d’esempio, nel fegato 
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dirla divisa, diversa, e diversa nelle parti non pur di 
grado, ma di modo intrinsecamente, e di qualità:; perché 
i fisici devon ben sapere che una qualità primitiva, 
generale, reale, universale, indivisibile, identica ( non 
può immaginarsi soggetta a mutazioni che nel grado 
0 sia 0 pel più o pel meno), come si dicuira pochi anni 
sono con tondi' vocaboli dai dinamisti : come ( se non 
erra tal memoriona di un mio amico, la quale c solita 
a serbare ciò di cui scempie) Pha tenuta nelle sue Le- 
zioni critiche il ehiarissimo sig. Tomraasini , tom. I , 
pag. n 4 , ii 5 , 117, 091^ poi nel tom. II , pag. i 43 , 
e più ancora tom. Ili, pag. 117, 5o7, 5 i 3 , 535 , 5 i 8 , 
540, 568 : come l’ha voluta nella sua Prolusione sulla 
N. D. M. I. alla pag. 3 , 91, 92: come Pha voluta nella 
sua Memoria De congruentia et discrepantia inter An- 
glkam et Jtalicain medendi rationem alla pag. 47, par. 
I: come Pha sostenuta nel fascicolo X del suo Gior- 
nale, pag. I, e nel fase. XIV pag. 167: come l’Ila di- 
feso nella sua Opera Sulla febbre gialla a pag. a 4 o , 
24», 362, e nella sua Memoria Sulla necessità di sot- 
toporre ad una statistica i fatti della medicina,, pag. 9 
ed 1 1 , per tacere di molti altri luoghi i quali , dice 
Tullio, antiqui declarant libri: come infine il sig. Emi- 
liani premiato ( e per opra specialmente di chi ? ) e tutti 
ì suoi consorti P hanno tenuta e predicata, e talvolta 
usque ad animi deliquium, vantandosi tutti di discostarsi 
appunto in ciò dai fisiologi anteriori, i quali conosce- 
vano in ciascun organo o . sistema particolari proprietà 
ed attitudini speciali a sentire^ vantandosi di discostarsi 


eccita i vali alla jepar.azionc della bile, e nc’ reni a quella delle 
orine, non per altro operar può cosi diversamente in questi or- 
gani che per rinvenire in essi una diversa eccitabilità , ec. Bu- 
falini , Mem. prem., piig. iG. 
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appunto in ciò dai patologi anteriori i ({uali vedevano 
uri morti nature particolari , anzi le derise allora. . . . 
nature specifiche; scostaiido.si Bnaimcnte appunto in ciò 
alleile dai tcrapeutiei , i quali riconoscevano nei medi- 
camenti le derise allora . . azioni specifiche^ per correr 

dietro a principj generali, e per ridurre tutti questi par- 
ticolari a /cggi universali da essi dette anche semplici, . . , 
e nelle quali si facea consistere tutta la N. D. M. Italiana. 

0 (|ucsta eccitabilità si vuole una semplice generica 
appellazione di un attributo universale di tutte le particola- 
ri proprietà dei tessuti organici, e allora ad una semplice 
appellazione non po.ssono concedersi le nostre vedute come 
a reale proprietà, ed assegnarle caratteri, attributi, azioni, 
permutazione, ec. 

3.° O la eccitabilità si vuole una volta (che Dio lo voglia) 
dipendente dalla diversa organizzazione delle diverse parti, 
organi, sistemi, come appunto sostennero tutti i medici 
che pBr ventidue secoli precedettero la riforma di Brown 
e quindi la N. D. M. Italiana, come abbiamo sostenuto 
sempre e poi sempre, e come sosteniamo noi chiamati 
Mistionisti, certo con ìspirìtosa ironia, dal sig. Tommasini 
nell ultimo ancor umido suo lavoro, ed allora la eccitabilità 
sia una volta serva della organizzazione e non padrona 
(chè qui sta tutto il forte della quistione e tutta la no- 
stra pretensione); allora a monte t|«tta quanta la Dottrina 
dei nostri fratelli Dinamisti , e le riforme che han per 
base principi generali di indole dinamistica; si discenda 
nelle massime dei Mistionisti; quindi si dia bando prima 
di tutto ai due o tre eccitamenti, alle due o tre diatesi, 
le quali non ponno essere piò nè due nè tre, ma saran 
tante , se vale la logica , quanti potran essere i modi 
d alterata organizzazione. Bando subito dopo per la stessa 
ragione alla duplice partizion dei rimedj ; indi bando 
alla tolleranza , bando alla compensazione , bando alla 
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d'iiTusionie , bando al caratteri che distìnguevano un di 
le afTi'.zioni dcireccitameiito dalie aflezioni irritative^ si 
canrellino per quattro quinti almeno i libri grossi e 
pìccoli, maggiori e minori del signor Tommasìiiì sulle 
flogosi c sulle febbri continue; si facciano entrare in 
bucato tutti i cenci delle pettegole clic bau voluto far 
le simie alle Dame; bando in una parola al dinamismo, 
percliè non ci son più eccitamenti da saturare nò da 
compensare col cibo Piltagorico che fu in moda. Cosi 
l’cdìliziu cadrà come statua illa magna, della quale 
parla Daniele al cap. II, statura sublimis, cujus caput ex 
auro optimo eroi, pectus autem et brachia ex argento , 
porro venter et femora ex aere. Tibiae autem ferreae, 
pedum tfuacdam pars erat ferrea^ ifuae dam autem ficti.- 
lisj statua famosa che stette in piedi donec abscissus est 
lapis de monte sine manibus, et percussit eam in pedibus 
ejus Jerreis et fìcUlibus, et comminuìt eos. Tane contrita 
sunt pariler femora, testa, aes, argetUum, et aurum, et 
redacta quasi in fuvillam aesticae acrae.quae rapta sunt 
vento : nullusque locus inventus est eis : lapis autem ' 
factus est mons magnus j et iinplevit universam terram. 

4.° 0 la eccitabilità la si vuole , come pare sìa an- 
dato scaltramente volendola e non volendola il signor 
Tommasini dopo le cose successivamente da voi altri, 
sig. Avversari, pubblicate all'intendimento ( cosi penso 
io ) di salvar pure in apparenza alcun che del fallito 
dinamismo; o la sì vuole, dissi, deturpata dalla bruttura 
dell'una ed identica e diversamente modificata ; cd al- 
lora o si tìcn dietro ad un errore madornale in quanto. 
clic una qualità per essi primitiva non può subire mu- 
tazioni che di grado, e perchè non vi è che unità nella 
materia primitiva che le serve di sostegno; o se non 
si vuol cadere .in questo assurdo logico dell' u/mm et 
idem ed insieme diverso, bisogna tornare alle forze, o 
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qualità <Hp«odenti dallo stato organico, mettere Tnna 
< ed indivisa in guardaroba, e ridursi di nuovo- senza 
suttcrfugi al particolarismo , che in apparenza non si 
vorrebbe, ma che in sostanza si prenderebbe assai vo- 
lentieri se si potesse pigliarlo con onore. Ed in questo 
ultimo caso delle eccitabilità, qual elemento secondario 
( come è pur forza ripeterlo ) potrebbesi mai ammettere 
che l’effetto di questo stato organico che è variafissimo, 
e per noi segreto indeterminabile, non fosse infine che 
duplice? Sono forse due .sole le mutazioni, due sole le 
vie che la fibra può percorrere ? Ciò è impossibile a 
dimostrarsi. D’altra parte gli effetti potnbher mai esser 
fuori di corrispondenza colle loro immediate cagioni ? 
Allora non sarebbe più vero quello che si diceva nel 
fase. II del famoso Giornale, pag. rai : Che tutti i sup^ 
posti rimedi specifici possono sostituirsi gli uni agli al- 
tri; che ove appartengono ai controstimoli^ possono es- 
sere sostituiti dalla cacciata di sangue, e viceversa. Al- 
lora non sarebbe più vero ciò che fu detto nel Giornale 
medesimo, pag. 167, che è impossibile cJie l'un partito 
s accosti all’altro j perchè gli uni tendono alla semplicità^ 
gli altri alla complicazione , perchè pei tlinamisli non 
v'hanno cangiamenti di terapia nè per sede , nè per 
struttura , nè per uffizio , nè per relazioni delle partì. 
Allora non sarebbe più vero che ciò che il nostro ( idest 
il loro ) sig. prof Tommasini suol chiamare Particola- 
rismo ( fase. IV pag. 91 ) fosse il maggior nemico dei 
progressi della medicina, e non valesse ad altro, tranne 
che a fare che il giovane si smarrisse in piccole im- 
portanze .... 

Questa eccitabilità poi , o dicasi modffìcata 0 dicasi 
diversa in ciascun organo, egli torna certamente il me- 
Oesimo , essendo che noi non conosciamo l’entità vera 
di cotali differenze , come non conosciamo la essenza 
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della stessa eecìtabiliti. E<Ì altronde per quella parte 
per cui ella fosse modificata { se fosse possibile ) nei 
diversi organi, non sarebbe più ima ed indivisibile pro- 
prietà^ onde le stesse sue modificazioni volute dai Tom- 
masiniani* disdirebbero ^attributo della sua unità ed in- 
divisibilità , la quale sola avrebbe potuto esser base al 
dinamifmo. Io non sono neppur un pelo di Tacito, ma 
per verità che mi salterebbe il ticchio di ripetere dal 
mio primato Tribunale .... a quel sig. Clinico che mi 
& passare pel tirannetto del dramma, come quello di- 
ceva a Tiberio c= Tu ricopri cOn parole prische e con 
istratagemmi le tue ultime inavvertenze. 

Ed infatti sul proposito anche delle febbri continue 
dipendenti da qualche infiammazione manifesta od oc- 
culta , non dee convenire il sig. Tommasini tiratovi da 
Strambio seniore, che questo non è concetto nuovo, e 
che fu espresso dal nostro sig. Baglivio , contentandosi 
cosi di avere dichiarato nuovo questo punto patologico 
nel senso di correttore degli errori del Brownianismo ? 
Ma Dio buono ! se cià è , non viene a lui tolta subito 
anche questa parté di gloria ? Conciossiacbè non si tratta 
già qui di fatti antichi dimenticati, dai quali siano state 
cavate nuove opinioni a prò della sua Dottrina bolognese, 
o canoni qualunque siano che ne stabiliscono basi nuo- 
re c non per anche vedute: trattasi di opinioni antiche 
antichissime , di opinioni già belle e dedotte dal sig. 
Baglivi , il quale vivea prima che nascessimo tutti no» 
da lui in •chiari termini espresse, in chiari termini tra- 
mandate alla posterità. Però chi scrivea poco fa era in 
debito stretto di non dire nè sua nè nuova in vernn con- 
to una opinione manifestata da altri chiarissimi uomini. 

Cosi non si riduce egli ad una ridicola e purissima 
quistione di nomi l’asserto suo di aver riguardate come 
sempre dipendenti da infiammazioni le febbri nervose. 
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non già le nervose affeùoni non febbrili Z Iraperciocriti 
non si concede egli infatto esistere apparecchi sintoma- 
tici acuti dei quali alcuni hanno seco la flogosi, cd altri 
no ( lasciate a parte le alterar.ioni nervose appartenenti 
soltanto , o più specialmente al sistema dei nervi della 
\ita animale, come convulsioni, vesanie, ec., perchè que- 
ste non furono mai confuse con la febbre ), ma eie pure 
si palesano assieme a disordinate azioni del sistema ' 
sanguigno? Ora la quistione è presto risoluta. 0 si vuole 
che la febbre significhi perturbazione del sistema san- 
guigno congiunta con la flogosi, e allora queste ultime 
suddette affezioni non sono febbre: o si vuole che tale 
nome significhi quello che sinora ha significato sem- 
pre, c allora anche quelle stesse affezioni sono febbre. 
Dunque il sig. Tommasini dovea solo dire che egli mu~ 
tai>a la definizione della febbre , ma non sostenere che 
la febbre procede sempre da flogosi ^ perchè la febbre 
intesa nel senso comune, per sua^edesìma confessione, 
non procede sempre da flogosi. 

Cosi è inutile il ripetergli , sopra P ultimìssima sua 
noterella pag. yS ( posto che non voglia più perdersi 
nell assurdo di riguardare l’eccitabilità come una in- 
divisibile, ed insieme modificata dalla organizzazione) 
che I una e l’altra condizione dinamica comune fu sem- 
pre dimostrata a priori ^ che i fatti vi stettero sempre 
contro per confessione degli stessi dìnamisti , dal che 
Informe morbose.^ là condizione patologica AeWìWustxe 
sig. Fanzago, e la irritazione dei chiarissimi *igg<- 
bini e Guani ^ che restò perciò il princìpio , ma la 
conseguenza cadde di per sè. Per le quali cose se le 
malattìe non sono più di puro moto-, non sono più ne- 
cessarie due sole condizioni comuni dinamiche. Ed in- 
fatti il Clinico stesso confessa lo specificismo, e questo 
non appartiene alle malattie organiche sarà quindi 
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nelle dinamiche : però per sua confessione ndn due , 
ma i4 condizioni dinamiche comuni, perchè tanti sono 
i generi di malattie da lui ammessi. Intanto chi noti 
vede clic esciti una volta dal circolo, entriamo in cam- 
pagna aperta , e siamo liberi ? Cosi ove dice, pag. 7G, 
« che si provi da noi che ciascuna delle tante forme 
« morbose ( febbri continue acute e croniche , inham- 
« mazioni acute e lente, esantemi, convulsioni, aber- 
«< razioni mentali ^ impotenze , 0 paralisi , alienazioni , 
« profluvj , soppressioni^ appetiti depravati, ec. ), che 
« noi ( cioè i dinamisti ) crediamo dipendere nel mas- 
u simo numero dall'una o dall'altra delle indicate con- 
M dizioni comuni^ che si provi, dissi, che ciascuna 
u delle suddette malattie o forme morbose ha tanto in 
u sè di proprio o di spcciGco che supera l'impoctanza 
u del comune, » ognun vede che tutto il discorso do- 
manda che si provi che la flogosi non è llogosi, e che 
ipostenia non è ipostenia 5 perchè non si debbono ad- 
durre in contrario le malattie che non suno nè l'utia 
nè l’altra. Una volta dicevasi che tutte le malattie si 
contenevano in quelle due condizioni comuni : ora ne 
sono fuori molte che diconsi sconosciute ^ dunque quelle 
non sono condizioni comuni ^ anzi tanto meno comuni 
quanto minor numero di malattie comprendono, e quanto 
più ne lasciano in libertà. Che poi febbri, esantemi, al- 
terazioni mentali, paralisi, impotenze, anelazioiii,, pro- 
fluvii , oppressioni , appetiti depravati , ce., non «i con- 
' tengano in quelle condizioni comuni è provatissimo dai 
fatti , c per le opere di molti. Basti accennare quelle 
del nostro amico il dottissimo professore Puccinotti sulle 
perniciose ^ quelle dei chiarissimi signori. Omvdei sul 
tifo, Speranza sul morbillo, ee. Per il resto, tutti quanti i 
più rinomati trattatisti. Se non che altro è provare l'e- 
sistenza delle malattie specifiche , altro è stabilirne i 


•egni , le cagioni ed i rimedi, come vorrebbe il signor 
Toramasini alla pag. 78 della sua annotazioncella. Onde 
chi non avesse per avventura fatta ancora questa se- 
conda parte, non potrebbe tuttavìa tacciarsi di non avere 
adempiuto alla prima. Pure il vostro secondo volume 
della Patologia non mira che a fissare il numero, i se- 
gni , le cagioni c i rimedi de' processi specifici. Nè 
citi egli più , di grazia , ad esempio lo strictum aut 
laxum , il glutinosum , il limphatieiim , V iiiflammaio- 
rìum_ cd il malignum di Ippocrate , di Sidenham , Ji 
Baglivi, di Boerhave , di Dehaen , di Stelle , cc., per- 
chè l'autorità di que' sommi maestri è rispettabilissima, 
cd io la venero , ma la medicina non è la teologia. An- 
che le opinioni de’ grandi possono rigettarsi , e si ri- 
gettano se non sono dalla ragione sostenute. £ perchè 
poi il prof. Tommasini garbato non venera la dottrina dei 
quattro umori d'Ippocratc , o le acrimonie di Sjden- 
ham , o la meccanica di Baglivi , ec. ? Oltre di ciò io 
trovo che dai Particolaristi è stata esposta la differenza 
che nel considerare quelle condizioiy generali morbose 
passa tra gli antichi cd i moderni scrittori di medi- 
cina ; la qual cosa io taccio per non parervi troppo dif- 
fuso e nojoso. Tuttavia siccome seguita egli a dire il 
« dover noi provare che i suddetti specifici modi di al- 
« terazione possono discordare a segno da ciò che di- 
« verse malattie ponno aver di co'inune tra loro , e 
« che il curare la malattia per ciò che di essa si vede 
« ed ha di comune colle altre possa essere insufificicnte, 
te oppure contrario all’indicazione' richiesta dal modo 
te specifico » io a lui rispondo, che pormi prenda un tfiU 
prò yua , e voglia parlare della medicina sintomatica , 
mentre senza di ciò non è bisogno di provare che , 
posta la specificità come essenza della malattia , quella 
poi, e non i suoi sintomi, sia necessario di curare. Qui 
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il sig. Professore senza dubbio domanda che ti provi 
essere tvecessario di togliere la causa perchè si tolga 
Teffetto. Bisum tenèatis amici ! E giacché viene innanzi 
con esempi di flogosi associata ad altre malattie , a 
lui soggiungo rispettosamente, che la flogosi stessa non 
è sintomo , ma anzi mafattia composta , c a lettera di 
scatola è detto da noi che dessa può complicarsi con 
qualunque morbo : e rispetto alle malattie contagiose 
delle quali egli parla in "ispecial modo^ è dimostrato da 
molti potersi ella al contagio associare, ed ora no. E 
quando per avventura vi sia congiunta , certamente bi- 
sogna curare essa pure ^ ma tutti e poi tutti coirven- 
gono clic non basta curare la flogosi per vincere le 
malattie di quella natura , c che resta un'' altra altera- 
zione da superare , contro ^ella quale solo in ben po- 
chi casi conosciamo il rimedio , e quindi il più delie 
volte si abbandona alle forze della natura. Questo sanno 
bene gli avveduti pratici^ c sono questi così ovvii pre- 
cetti di medicina, che mi pare strano si abbia a doman- 
dare su di essi delle prove, .\lfro è poi che riri/ìam- 
mazione sia fre(juente ad accadere ( not. cit. ), altro è 
ebe in essa si comprendano tutti gli altri , o gitasi tutti, 
gli altri generi di malattie. Però se cento volte nasce 
flogosi intanto che una volta si produce una periodica, 
non si potrà dire che questa pure è una flogosi. Chè 
tale sarebbe il ragionare cui il prof. Tommasini mette- 
rebbe in campo stando alle sue idee circa l’impero che 
come causa e condizione essenziale dovrebbe avere la 
flogosi quasi in ogni per non dire in ogni malattia 
acuta o cranica , di aspetto o di forma diversa. Ve- 
dete pag. 8i deU'ultìma sua nota alla Lettera relativa 
alle opposizioni gravissime inoltrategli dal dottissimo 
nostro amico prof. Frioli. Tacerò delle di lui inopportune 
decbmazìonì intorno aWesistenza dei rimedi nel senso 
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di propriamente conlrostiinoUmti , perchè un tale argo- 
mento è stato trattato usque ad naitscam , c non oc- 
corre rlrio torni la seconda volta a mettervi sopra nè 
pepe nè sale , e perchè ogni medico pratico nella sua 

coscienza gli risponde per ine.^. 

Così non farò parola di lla slla pretesa esistenza delle 
malattie (Firritazione { malattie da esso un dì combat- 
tute, e delle quali ora torna ad avere bisogno), perchè 
anche, la irritazione è provato tessere un nome che tutto 
comprende , e nulla dichiara ; che tutti i moti alterati 
possono riportar.si alla irritazione; che dire irritazione, 
aflèzione , perturbamento , malattia , ec. , vale la mede- 
sima cosa; perchè de’ caratteri, assegnati alla irritazione, 
siccome dissipo altri, c dissi io medesimo più Volte, 
nessuno si trova sussistente, ove vengan sottoposti al- 
Fanalisi. Ma di queste , e di molte altre massime del 
sig. Tommasini di simil natura, tornerò altrove a tenere 
più a lungo ragionamento. 

Come poi possa secondo il Fisico bolognese tenersi 
questa benedetta eccitabilità indivi»^ scciindiiin quid e 
non simpUcitcr , rintenderanno i nostri illustri colleghi 
«piando egli ci avrà meglio spiegalo cosa sia questo suo 
secundiim quid , che manet alta mente rcpostiim , e 
cosa veramente indichi quel suo misterioso simplictter. 
Queste sono cifre clrio non credo possano essere deci- 
fcrate se non da chi conosca appieno l’abbaco dello 
Sdoppio c dello Scaligero. Esse a me pajono di quelle 
distinzioni che potrebbero far rinascere le vane quistioni 
di parole elio erano il magro pasto degli Scolastiei , e 
le quali, come dice il Perticari , Carte della sapienza 
ridussero a dance , ed a controversie parte stolide e 
parte odiose. iNed io voglio per la medesima ragione 
logorarmi il polpastrello delle dila nel tornar sopra la 
sua assoluta aflfermazioDC die sia l’ecciubilità una ed 


identica rispetto a certi caratteri ( caratteri da esso non 
determinati ) non rispetto a tutti ^ n«^ sopra l'altra ap- 
poggiata ad un distinguo , mentre confesso che come 
intendo il suo concedo in senso stretto che non possa 
esser diversa di modo , di Jorma, di t/ualità una me- 
desima cosa , non intendo un' acca del suo nego in certi 
sensi e sotto certi aspetti eh' ei non tenta iicppur di 
dichiarare, c perché nel razzolare in questi sensi stretti 
c larghi, ed in queste scomposte e licenziose diciture 
io non so trovare che Chiacchiere grammaticali , e ri- 
pieghi simili a quelli che solca usare l'imbrodolato ed 
unto don Polipodio Calabro buona rinomanza ;; i quali 
dopo le cose dette e spiegate farebbero diventar arpie 
gli uomini i più tranquilli, e dovrà poi in fine sempre 
ridursi a convenire con quanto si è le mille'volte af- 
fermato, cioè che la eccitabilità è l'espressione de' co- 
muni attributi di tutte le proprietà vitali , c in questo 
modo è una, perchè non è che un concetto dell'animo 
nostro ; ma non è una nella realità della natura , per- 
chè ivi non esistono che gli sparsi attributi de' quali 
si compone. Dico poi senza più al sig. Orioli che uno 
vuol sempre dir uno, e stesso vuol dire sempre stesso-, 
e che i pronomi uno stesso rendono determinato c ri- 
stretto il senso quando siano applicati a sostanza, c 
non quando si riferiscono a i|uantità , com'ei vuol pre- 
tendere , lo diranno coloro che fanno esclusiva profes- 
sione di queste quintessenze sofistiche. Per me se l'idea 
di una sostanza è più chiara c più semplice che <|uella 
d'uiia qualità , ciò ritengo che nasca dall'essere le astra- 
zioni un mero composto della nostra mente , e quindi 
esseri i quali non possiamo avere sotto de' sensi. Ma 
formato che sia, non è mai che uno, ed è lo stesso fin- 
ché non si muti -, c gli ripeterò con Perticari , che lo 
studiare in questo modo le paroli^ toglie gli animi dalla 
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considcrazion delle cuse. 11 sig. Orioli nuota aempre nella 
medesima confusione rispetto alle idee astratte , nè si 
accorge , o vuol accorgerai , che per queste Vunilà ed 
il medesimo sono solamente nella nostra mente^ rispetto 
alle sostanze sono ancora nella natura : ecco in poche 
parole la distanza che da lui ci separa ^ e la sorgente 
de' suoi continui errori. Dei quali parrebbe veramente 
che avesse avuta l'intenzione di ricredersi il Fisico bo- 
lognese, in quella guisa che si sono ricreduti alcuni de' 
suoi, i quali dopo avere nel iStg vituperosamente con- 
futato il chiarissimo sig. prof. Ottaviani nel Giornale Ar- 
cadico per certi suoi buoni pensamenti relativi alle pe- 
riodiche, li hanno nel iBaa ricopiati e fatti proprj senza 
neppur degnarsi di nominarlo (indegnissima operazione!), 
quando, ‘lasciata fìnalmcnte la barba arruQata, c solle- 
cito della benevolenza de' suoi avversar), si fece innanzi 
per ultimo a raccontarci modestamente avere poi in fine 
tanto egli che i migliori fra i suoi sempre scritto e 
stampato rispetto alia eccitabilità^ non già altrettante 
specie, ma quasi altrettante specie d’una stessa pro- 
prietà, notando il quasi con lettere tanto grandi, quanto 
(]uelle che si adoperarono nel mio quasi del frontispi- 
zio^ cd aggiugne che si faccia bene attenzione a que- 
sto suo quasi, forse parendo a lui un'àncora sacra in 
un pericolo qualunque di naufragio. Se non che mentre 
io ripeteva col divino Poeta : 

r vidi ben, «i com’ei ricoperte ' 

Lo oomineiar con altro che poi venne , 

Che fur parole alle prime diverte : 

ben presto m'accorsi , tanto ridendo , credetelo , ch'io 
non ne poteva pià , che se per una parte era a com- 
mendarsi l'animo «piasi candido del celebre Prof, bolo- 
gnese, per l’altra ci •veniva a dare tacitamente certezza 
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<li disperare ornai egli stesso dc^a salute di sua navi- 
cella. Imperciocché egli è troppo aperto a chi abbia 
solo odorata la rettorica, che in mezzo alle grandi bi- 
sogne nulla o quasi nulla si può lare con dei sem- 
plici quasi. Chè la giurisprudenza è nemica dei quasi \ 
chè con dei quasi non istan ferme le fisiche^ chè con 
dei quqsi vacillerebbero persino le saldissime matema- 
tiche , e sopra tutti i sapienti della terra riderebbero 
l’architetto che vedesse con dei quasi a puntellare ca- 
denti edifizi, ed il naturalista il quale sentisse dirsi per 
avventura spuntare dalla dotta Bologna le idee delle 
quasi specie : nuovo bellissimo ente da capir solo nella 
mente di chi sa che uno e stesso valgono uno e stesso 
<|uando sono applicati a sostanza , ma non già quando 
si riferiscono a qualità. 

Dalle quali brevi considerazioni parmi, miei dUettis- 
simi Golleghi , di avere dilucidato il punto da voi no^ 
bilincnte , ma inopportunamente trascurato , c di avere 
confutata la Risposta ultima del sig. Orioli dal bene- 
dicere sino al buon prò. Farmi in fine di potere quasi 
quasi concludere che bisogna bene ch’io veneri fra 
tutte le sue parole questo suo grandissimo quasi., se da 
esso ho io giustissimo argomento per ritenere che sia 
il nostro celebre avversario quasi gran medico , quasi 
gran logico, quasi gran fisico, quasi grande gramma- 
tico , e che ad un quasi viene ad essere interamente 
appoggiata la dottrina dei dinamisti , c (juella del suo 
Procuratore, ch’io pianto con tutto il rispetto. Ben è 
dunque evidente che questo sig. prof. Orioli, come cri- 
tico ha scritto per dei fanciulli, perché il suo scrivere 
non può valere che ad ingarbugliare menti tcncrelle , 
cd a seminare discordie. Sì faccia pur dunque esso con- 
dottiero a questi. Volentieri io ( c credo pur tutti quelli 
che desiderano il vero incremento 'della scienza) ce- 
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diamo questo bel caiqpo di gloria. Noi, ci ritireremo 
con saldi petti nella ròcca che i nostri grandi maestri 
ci hanno innalzata , e sulla quale noti si sale con lena 
in&ntile. 

Cosi pongo fine alla mia Leggenda. Se 'ella vi ha 
fatto quajche volta ridere , datene la colpa a cerU ar- 
gomenti che ho dovuto toccare. Quanto prima tornerò 
a voi per parlarvi schiettamente delle ultime scritture 
Tommasinìane , sebbene io tenga per fermo che sia in 
oggi pressoché impossibile ad umana mente il raggiu- 
gnere questo celebre Professore nelle sue massime. 11 sig. 
Tommasini è quel che voi volete , ma non per questo 
farò io .sagriizi alla verità : le farò anzi quei deboli 
servigi che ponno aspettarsi da me. Mi scusi Piltagora, 
ma io non penso con lui che sia vero quello che si 
reputa vero. Intanto attendete voi a vivere lietamente, 
cd in modo che viviate sani ; e studiate ancora per me, 
il quale non posso , e non me ne spasimo. 

La stima c Palfczionc che vi porta, dà diritto della 
vostra amicizia e benevolenza' 


Al wostro ossequiosissimo ColUgA 

Giuseppe Bergorzi. 


FINE. 


